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DEL PREDICARE X 

I 


CONTENVTA IN 

TRE LIBRI, 

. SECONDO 1 TRECETTI 

RHETORICJ , 

Compofla dal Reuerendo Tadre Fra Luca 
Baglione de Cordine de 
Minori offeruantu 


D V S 


Con priuilegio della Illuftri/sima 
Signoria per anni X. 

IN VINEG I A,APPRES SO ANDREA 
torresano, et fratelli. 
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AL REVERENDISSIMO 



GENERALE DE* 

PADRI MINORI 

OSSERVANTI, f ' '"i 



MI 0 SIGNORE 
ojjeruandifiimo. 

-OIJ ' ■ ■ ■ : 


E N D fO 
io determinato, 
padre mio reue- 
rendifsimo , di 
mandar in luce 
quelle poche mie 
fatiche de f arte del predicare fecon- 
do i precetti rhetorici , de’ quali già 
Je fcrifsi , Si ella licenza mi concedè 
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(merce alla fila humaniti)di poterle 
far (lampare -, però hora, hauendolc 
io date all’impreflbre, approuate pri 
ma dalla facrofànta inquifitione del 
la Santa Romana Chie(à (fi co- 
me ella m’impofé ch’io facelsi, & 

* io di fare gii mi ero offerto) & uo- 
lendo io offeruare il coftume anti- 
co di dirizzar quelle al mondo , ac- 
compagnate dal Fauore di alcunoya 
cui quelle fòffero conueneuoli , ac- 
ciò che, hauendo bifogno di diffefa 
in qual fiuoglia modo, V. Paterni- 
tà Reuer endi fsi ma con hauerle ac- 
cettate in protettione , le doni forza 
tale, che, per (è fteffe comparendo 
al mondo cofi bene armate, e ponen 
do filentio a lattranti , niuno habbi 
ardire di offenderle $ fon entrato in 
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penfiero’di eleggere un perfonag— 
gio, che forte ueramente tale, quale 
io bramo per tale imprelà; e tutti gli 
miei giudicii , difcorfi,&: pareri, con 
lume uguale riftrettinel mio intel- 
letto, mi hanno fatto conofcere che 
a niffunaltro io deggio,ne pollo me 
glio dedicarle, ne tenere che fiano 
più honorate, ficure,e difefe,che da 
V . P . Reuerendifsima . Onde coli 
mi hanno fatto rifoluere di fare, si 
come iofo,moflo da quattro (tra 
infiniti altri) principali rifpetti,fra 
quali quello e l primo : che io , do- 
po! commun padre , de fignore di . 
tutta la militante Chiefà , non ho al 
tro lignore, & padrone che V . P . 
Reuerendifsima . Il fecondo, che, 

fènza hauer di me prima ( fe non 
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forfè per picciola fama) altamente 
cognitione ; per lettere, & in parole 
uiue , &: in fatti , mollo dalla fila 
gentilifsima natura , mi ha dimo- 
ftro amore, e légno di hauermi a ca- 
ro * Il terzo, che, fèntendola io ièr- 
monizare, & leggendo una fùa ora- 
tione, fatta nel Sacro Concilio di 
Trento, parmi ch’ella fia maeftro 
di quell’arte , ch’io le dedico . Il 
quarto , perche io lènto per generai 
grido (oltre che di lua bocca l’ho 
fèntito,& per elperienza di giorno 
in giorno coli uegghiamo) che V» 
P.R.èinchinatilsimaad arricchire 
lanoftra ampia famiglia di buoni 
letterati, & lìifficienti predicatori. Il 
che in particolare ho comprelò dal 
fàpere quanta diligenza ella ha ulà- 



ta in fare riftamparef opere diuini£ 
fime,& attifsime,per peruenire al 
fuo honorato fine , del Serafico fan 


Bonauentura, effendo quelle di doo- 
trina (ingoiare, rifplendenti, chiari 
uniuerfali, (pirituali, & accommoda 
bili ad ogni honorata materia , èhè 
gli euangelizanti uoleflero trattare. 
Accetti dunque V.P. Réueren- 
dilsima quello mio picciolo prelèn 
te con quella grandezza di amore, &: 
riuerenza, ch’io le deuo, pregando la 
diuina bontà, che la conducili a gra 
do di altezza maggiore ( fèndo co- 
fi gloria fila) & a me doni grafia 
di licrar le fatiche corrilpondenti 
all’infinito merito filo . Ma per 
hora , accettando quelle , come fo- 
no, la fiipplico ad accertarmi per 
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fèruidore perpetuo: &iV* P. Réue 
rendifsima m’inchino, bafciandole 
l’honoratifsima mano . 

Di Vinegia, alli viii. d’Ottobre. 

M. D. ; LXII. 


ma 


'11' 


Di V . Paternità Reiier. ;;; rii ri 
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Dcuotifsimo fruitore, . ' 
Fra Luca Baglione . 
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SECONDO LI TRECETTI 
RHETORICI, 

Comporta dal Reuerendo Padre Fra Luca Baglionc 
de l'ordine de’ frati Minori oOeruanti « 


LIBRO PRIMO. 



Ra molte, e mol- 
te figliuole , che a 
l’empia, & federa- 
ta madre, fuperbia 
detta,i giudiciof»,e 
dotti fcrittori at- 
tribuifeofto, quat- 
tro fono le princi- 
pali. La prima è, quando la perfona(in cui 





. L’ARTE DEL PRED. 
tal vitiofa madre regna, e Signoreggia ,) 
ftima di hauere quel bene(fia di qual for- 
te fi uoglia)che in fatti non ha. La fecon 
da,quando tal detta perfona , fe pure ha 
qualche bene di qualunque forte, tiene 
percofarifoluta,e certa di hauerlo da fe 
ftefla aflolutamente,tutto dal propio gin 
dicio , forza d’ingegno, d’arte , o faticale 
non altronde . La terza, quando la già 
detta perfona ftima d’hauere uie piu be- 
ne di quel, che pofliede,e ftima quel bene, 
da lei pofleflò, eflere piu grande,e degno 
di quel, che veramente è. La quarta, 
& vltima, forfè peggiore d’ogni altra fud 
detta , quando la perfona , da noi chia- 
mata fuperba,per cagione de Ila fua ceci- 
tà di mente, acceccata dall’empia madre 
fuperbia,ftimolata dalle tre altre fuddet^ 
te figliuole, diuiene si orgogliosa, & al- 
tiera, che,non parendole che fotto’l cielo 
fia altra perfona , che pofsi pareggiarli a 
lei, e conofcendofi la maggior di tutte lai 
tre perfone, fi antepone, s’ingegna, e fa 
ogni sforzo pofsibileper eflere prepofta, 
iftimata, conofciuta,giudicata, epubli- 
cata perla maggiore del mondo in ogni 
imprefa, ch’ella ponga le fue forze, cono? 
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fcendofi potente a riufcirne con honore . 
Con gli viuieflempi delle facre lettere io 
potrei confermami quanto ho detto , 
principiando con l’elTempio di Lucifero , 
primo padre de' fuperbi ,e defcendendo 
di grado in grado per gli altri rutti fuoi (e 
guari, dandotii a vedere alcuni fuperbi 
hauere nelle cafe delle anime loroinfeli- 
cifsime tutte le quattro già narrate fi- 
gliuole;altri due, altri tre , & alcuni una’l 
meno . Ma perche il mio fcopo non è già 
di dilatarmi in fami conofcere la malua- 
gità della fuperbia,e de’ fuperbijhauendo 
folamente quinci prefo principio al mio 
ragionaméto per difcoprirui 1 animo mio 
in componere cotefti difcorfetti, che leg 
gerete; & volendo che’l fcopo mio princi- 
pale fia la gloria di Giefu Chrifto noftro 
Signore, a quella dirizzando tutto'l mio 
ragionamento, e feruendomi di quanto 
ho principiato a dire; dico che, braman- 
do io piu pretto di effere humile , & eflere 
giudicato fuperbo , che allo’ncontro ef- 
fere fuperbo appo Dio, & eflereiftimato 
da gli huomini humile ; & lafciando’l giu 
dicare a cui fi appartiene de’ fatti del cuo 
re, & mente mia, a gli huomini dico, che. 


L’ARTE DEL PRED. 
per maggiormente illuftrare la gloria di 
Chnfto( quantunque fia per fé ftefla chia 
rifsima ) confeflò di non hauere quella 
fufficienza di fcienza, ingegno, & arte, che 
fi conuerrebbe ad una fi fatta imprefa , si 
come quella , che mi è caduta nel penfie* 
ro, cioè di voler dare vna forma giufta, 
conueneuole, aperta , & chiara a’ predi- 
catori incipienti , a fine che, .con quella 
formando i loro difcorfi , c’hanno a fare 
fopra i pulpiti, in poco tempo con la prac 
tica diuengano perfetti euangelizanti fe- 
condo i lor gradi ; efiendo che, perpote* 
re ben dare tal forma, primieramente bi 
fognarebbe che io fofsi Oratore, ouero 
Predicatore perfetto , anzi ch’in me fi 
fcorgefièro rifplendenti , e chiare tutte 
quelle parti, che formano un perfetto O- 
ratore, onero Predicatore ; & io per veri- 
tà mi conofco non efTer tale,ne hauere tai 
parti tutte ; ne però io mi querelo , ne mi 
fono giamai querelato ne di Dio,ne della 
natura , ne altrefi della mia iftefia indu- 
ftria,che non mel’habbia date, ouero 
io non me l’habbi acquiftate . Ne vo- 
glio che gl’incipienti fi difperinodi non 
poter venire a perfettione ,ne ritrarfi a 
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dietro col penfare che nonfaranno mai 
perfetti : ma faccino pure lor sforzo, rin- 
gratiando Dio di quanto fi compiace ha 
nergli donato, e donargli ; tollerando ef- 
fi quella natura, che hanno, fe percafo 
fotte mancante in qualche parte, che fi ri« 
chiederebbe alla’mprefa ; & penfino che 
talhora l’induftria propia cuopre alcuni 
gran difetti della natura, fi come fi è fem 
preveduto, & hoggidì fi vede in molti# 
Et per inanimare me , & gli altri , a quali 
drizzo il mio ragionamento, dico, che 
Marco Tullio fcrifie diurnamente del per 
fetto Oratore, e di tutte quelle parti, che 
quello formauano : nondimeno chi ben 
bene ettamina poi lui (tetto nelle fue iftef- 
fe orationi, il vederi mancante in alcune 
colè (per non dire in molte ) che al fuo 
perfetto oratore fcrifie rechiederfi. Con 
tutto ciò egli reità pure con la tetta or- 
nata, e per Prencipe di tutti gli Oratori 
Latini. Non dobbiamo adunque noi fgo 
mentarfi , fe mancaremo in alcune,ouero 
in molte parti , chenecefiarieiofcriuerò 
e fiere al perfetto Predicatore, fe bene io 
confetto non hauerle , lequali bifogna- 
rebbe eh io hauefsi , volendo altrui infe- 


L'ARTE DEL PRED. 
gnare tai parti . Confefìo poi che io non 
mi conofco hauere in cotefta imprefa 
piu,o maggior parte neceffaria per lei. 
Ma lafciando di narrare quello,ch’io non 
ho (che già da prudenti fia comprefo nel 
mio fcriuere) voglio (blamente far palefe 
a lettori quel tanto, ch'io mi ritfouo ha- 
uere per quella imprefa. Dico dunqne 
ch’io ho vna raccolta , ch’io ho fatta dal 
giudiciofo difcorfò di quello, e di quei- 
raltro graue, prudente, & famofo auto- 
re di ogni genere d huomini , c’habbino 
fatta alcuna mentione di tale imprefa ; 
ouero habbino fatti trattati particola- 
ri, & dentro a que concetti, che io ho 
cauati da efsi, co’l mio poco, e baffo inge 
gno, quanto ho potuto, ho penetrato; if- 
forzàdomi di cauarne quel fugo, che mi è 
parfo necefTario per bagnare la lingua no 
già primieramente di vno Oratore.ma di 
vno euangelizante Predicatore; perche, 
quantunque alcuni foglian dire che ora- 
re^ predicare fia vna ideila profefiìione; 
coll a me non pare, & voglio forfè della 
loro differenza fare vn di fcòrfo partico- 
lare, & farui toccar con mano in che con 
uengano , ouero conuenir debbano, & ia 
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che fiano differenti nel procedere, quan- 
tunque il fine fofTe vno iftefTo , come fa- 
rebbe a dire, che in Concilio fodero hora 
due famofi dotti, & ambidue volefi'ero 
perfuadere a i padri Reuerédifsimi, c hab 
bino a fare la fefsione ,e determinationc 
del tale, ouero del tale articolo , ch’è in 
controuerfia. Hor quefto farà lor fine. 
Dico che , fe vno d’efsi vorrà perfuadere 
ciò con oratione, & l'altro con vna pre- 
dica, bifognerà che procedano con modi 
differenti in molte cofe. Onde ('per auer 
riregl’incipienthe nonperinfegnare Mi- 
neruaj fouente auiene che vno tale farà 
vnoratione a’ padri, & ne gli reitera la fac 
eia roffa, perche mancherà folamente nel 
modo del procedere, teflendola,& reciti- 
dola a modo di predica, e nò di oratione. 
All'incontro tal’uno farà vna predica, ha 
uendo f ifteflo fine di quelfaItro,e ne gfin 
teruenirà fifteflo roflòre, tenendo il Itile, 
o frafe di oratione pura. La onde fi fono 
veduti poi di coloro.che hanno perfuafo 
vna iftefla cofa , & vno ifteflò haperfuafo 
quella con oratione,fatta con quella for- 
ma, che fi conuiene,& non ha potuto ot- 
tenere la vittoria,# poi l’ha ottenuta con 


I/ARTE DEL PRED. 
vna predica fola , fatta con quel modo, 
ch’ella richiede. Quanto hora ho detto , 
predicando io in Roma del f p. lotto Pao* 
lo II1I. mi fu referto ch’era occorfo in 
Conciftoro . Ma fe mai mi fofle flato nar 
rato tale e {Tempio, io ftelfo ne ho veduto, 
o per dir meglio , fatto lefperienza ♦ La 
onde ho giudicato che’l ftile del predica- 
re, debba elfer differente in molte cole 
da l’orare . Dico dunque che quel bene, 
ch’io ho acquiftato per tale imprefa , fo~ 
lamente egli è quel poco di Audio , che io 
ho fatto ne’ libri de’ grauifsimi fcrittori ; 
accommodando le mie fatiche ad infor- 
matione di chiunque vorrà elfere Predica 
toreeuangelizante e con la propia mia 
iftelfa efperienaa , & con l’altrui intorno 
a molte co fe,& quello balli della feconda 
figliuola. Venendo alla terza dico, ch’io 
confelfoogni bene, ch’io ho per quella 
imprefa,& il riconofco dalla bontà di Dio 
primieramente, laquale io ringratio infi- 
nitamente. Et palfando al contrario del- 
la quarta figliuola ch’io ili propoli per la 
peggiore, fo palefe a chiunque leggerà 
quelle mie fatiche, ch’io non m’iftimo,ne 
voglio elfere Rimato , ne giudicato dal 

mondo 
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mondo non hauere pari in quella arte di 
predicare, & imprefa, che io mi ho propo 
fiondi eflequire ; anzi teftimonio voglio 
che mi ha primieramente il viuente Dio , 
ilquale è’1 piu vero teftimonio, che fi truo 
ui,eritrouarfipofsi ,&poi tutti gli miei 
famigliati, che io mi ftimo,e tengo fra me 
ftefio per vno vilifsimo inftromento, & in 
fufficientifsimo a tale ufficio > de già ben 
fanno i miei domeftici quello, ch’io fo- 
glio dire, conofcendo me ftefio, cioè che 

10 non fo cui debba attribuire con verità 

11 mio edere cotanto grato nel mio predi- 
care in ogni quale famofà ritti d’Italia, 
oue io mi fono ritrouato a fare tale uffi- 
cio di euangelizante,& malsimamente 
là, doue fi predica già tant’anni , si come 
ho io fatto in Venetia per quattro anni 
continui, & oue ho dato principio al quin 
to. La onde io coftumo di dire a gli ami 
ci cofi da fcherzo quado veniamo fu que 
fto ragionamento de ledere grati i predi 
catori,che,quando vno è grato, è vna cer 
ta ftella,che nel tale,ouero tale clima il fa 
uorifee. Ma tra me ftefio il tutto cono- 
feo da Dio, & publico che . S ♦ D . Maeftà 
fiferuede'fuoi fecondo che le aggrada 
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& per beneficio della Tua Chiefa fa che 
vno, benché fiainfufficientifsimo inftru- 
mento,ferua diuinifsimamente, & fia gra 
tifsimo » & vn'altro nò . Sono io in- 
fufficicntilsimo a quella cotale impre- 
fa,e fra Predicatori ( almeno per parlare 
cofi alla libera, e dire la uerità fenza ippo- 
crifia) grati, e famofi il minimo , e di mi- 
nor fama, & indegno di quella puoca, 
che di me uà girando intorno. Et perche 
qui intorno a quella mia confefsione del 
la mia balfezza,& infuffìcienza mi potreb 
be alcuno, ausandomi, correggermi del 
mio errore, e dirmi. Se tale tu fei,quale tl 
confefsi , perche dunque fei flato ardito 
a prendere quello fi gran pefo fopra le 
tuedebbolifpalle? Doueui lafciare tale 
alfonto ad vno di quelli, che tu conofci 
maggiorente, e molto piu fufficientea 
a riufcirne . Rifpondo ch’egli è vero quan 
to mi fi potrebbe dire in mia correttione 
intorno al negotio accennato. Ma da l ai 
tra parte appo tutti io voglio elTere ifcu- 
(ato,fe renderò le cagioni, donde io mi 
fon mollò a porre mano in fcriuere di vna 
fi difficile arte del ben predicare^ di man 
darla in luce . Et prima dico per veri - 


LIBRO PRIMO. io 
ti che non già da temerità motto, o d’al- 
tra qual fi voglia vanità, mi fon metto a 
fcriuere di lei : ma la prima cagione , che 
mi fpinfe, è fiata per eccitare quei famo- 
fifsimi,& fufficientifsimi euangelizanti a 
fcriuer di tale importante e difficile mate 
ria , fpronati dal fdegno di leggere in que 
fti miei difcorfi alcune,& forfè molte cole 
mancanti a quel , che bifognarebbe • La 
onde io mi perfuado che interuenerà a 
me quello, ch’interuenne, & è interuenu- 
to piu & piu volte tra alcuni mufici: che 
alle volte alcuno mufico famofifsimo (in 
qualche feftaj dijlauto , non fo da quale 
humore ritenuto,mai per prieghi de' Tuoi 
amici, e Tuoi maggiori ha voluto porre la 
mano fui lauto. Onde certi, auifati forfè 
del fuo humore, hanno datol lauto in ma 
no ad vn’altro inettifsimo fonatore,il- 
quale fonando in prefenza di quel gran 
mufico, con le fue fciocche difonanze lo 
fpinfe in tata rabbia e fdegno di quelle , c 
tanto defiderio,& zelo della dolce , foa- 
ue, & concordeuole harmonia , che , non 
potendo piu tollerare di fèntirla offende 
re, fenza ch’altri nel pregafle, anzi ne pur 
dicefle vna parola , fu veduto torre quel 

B % 
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làuto di mano di colui, & (pezzame alcu-® 
ne corde per rabbia, & poi con quelle, 
che rimafero» fonò piu diurnamente, & 
lungamente, che fatto hauerebbe , fe dal 
principio volontariamente fonato hauef 
fe, confodisfattionedi quanti l’afcolta*- 
uano, Cofi forfè interuenirà a me, che 
alcuno fuffìciente , & famofo Oratore, 
ouero Predicatore, moffo dal zelo di fen- 
tire cotàto offefà dalla mia imperi tia lar 
te del predicare , fi ponerà a fcriuerne fi 
diui namente , che fodisfara' a tutti quei, 
che fanno prò fefsione di predicare, & io 
non perderò appo Dio la mia mercede di 
hauergli dato si bella occafione,quantun 
que io me nerimanerò con la faccia roffa 
appredo’l mondo. Affermo dunque que- 
lla eflèr fiata la primiera ragione, che mi 
ha modo a fcriuere de l'arte del predica- 
re , cioè per eccitare gli fuffìcienti a tale 
loro , & non mia imprefà. L’altra ragio- 
ne è data, che, poi ch’io incominciai a ef- 
fercitare quefto diuinifsimo vfficio del 
predicare infino a quefl'hora, fpefsifsime 
fiate hauendo molti afcoltatori religiofì 
profedori di quello edercitio , & molti 
mafsime incipienti di quello, non sò da 
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cui,operche mofsi,mi hanno mille, & 
mille fiate faftidito con interrogarmi che 
modo io tengo nel componere le mie pre 
diche, come fa quefto, &, come fi dice, 
quell altro. Et, per dire il tutto in vna pa* 
rola, quantunque molti fiano fiati gli a- 
fcoltatori della rhetorica de* famofi au- 
tori; nientedimanco hanno voluto che io 
gli diala forma, ouero regole da formare 
vna predica. Onde io,moflo da carità, ho 
commodato molti, e molti di varie reli- 
gioni, ouero habitué gl’infegnai talhora 
cofe fecondo l’arte, ch’io non le ofleruo 
perimpofsibilità; & quei, che l’hanno of- 
feruate,fono riufciti mirabilméte nel pre- 
dicare, de* quali ne potrei nominare al- 
meno vn paio,. Ma perche io non fo fegli 
farei piacere a publicargli per miei difce 
poli,mcnepaffb con filentio# Aggiongo 
che molti, & molti mi hanno ftimolato, 
poi che n’hanno fatto l’efperienza , che 
io mandafsi in luce que’ precetti , che 
loro infegnato haueuo:. perche hauerei 
giouato ad infiniti incipienti euangeli- 
zanti; & con giouargli haurei poi hauuto 
mia parte apprefio Dio de’ Io r meriti 
guadagnati có l eflercitio del predicare, 

B * 
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Zi vna fiata per Tempre mi hauerei cauato 
di fallidio di edere piu interrogato di ta- 
le arte . A quelli tanti prieghi mi perfua* 
deua la fraterna cariti che io condefcen- 
defsi a farlo in feruigio di Dio, & benefi- 
cio de* miei fratelli. Da l’altro canto vna 
fchiera di humani rifpetti mi ha fatto fo- 
praftar infino a quella hora ; riferbando 
appreflo di me quelle fatiche già fatte an 
ni & luftri, con intentione,che, quando vo 
glia venuta mi folle di non hauer piu ri- 
guardo a rifpetti, e fofpetti humani,fatto 
rhauefsi:& in quello tempo mie Hata 
prelentata vna fortifsima occafione,ch’io 
pongo per terza,& vltima ragione.che mi 
ha modo a mandare in luce quella arte. 
Quella è, che, peruenendomi per le mani 
vn libro moderno,& quello leggendola 
molte cofe, che quel valent’huomo dice , 
dona alcuni auifi a predicatori nel modo, 
che hanno a tenere in vno certo genere di 
materie nel predicare: ilquale veramente 
fi può dire valente huomo, e difcorre be- 
nifsimo intorno a quei fuoi brcui auifi , i 
quali fono tutti veri , ma non fono tutti 
per ciafcuno Predicatoreima p er lui tutti 
fono a jppofito,e no già p altri, anzi io ho 
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molti anni ofleruato quel modo , ch’egli 
fcrifle,fanza ch’egli , ne altri me ne auifaf- 
fe, & (per non dire nulla (puoco frutto fé 
ci con quel modo,& in quel genere di ma 
terie. La onde inorandomi poi Dio a 
tenere vn modo nuouo,contrario a quel- 
lo, ho tocco , & fatto toccare con mano 
quanto gran frutto ha reportato nel fo- 
pracelelle grannaio il feme della parola 
d’iddio, da me predicata : & quello mio 
modo infpirato fu molto commendato 
particolarmente in Roma,predicando io 
ialino fotto Papa Paolo II li, a cui fure- 
fcrtOf nonche aH’Illullrifsimo,& Reue- 
rédifsimo Paceco di felice memoria, & al 
tri molti Illullrifs. & Reuerédifs. Cardina 
li,e Vefcoui,& altri peritifsimi dotti teoio 
ghi, & oratori, che frequentauano le mie 
prediche(fi come potranno dire quei, che 
fi ricordano de fatti del 5 p. in Roma , in 
S, Giacobo diSpagnuoli) Io non voglio 
palefare ne il nome de l’autore di quel li- 
bro, ne gli auifi, ch’egli da' per non potere 
alcuno venire in cognitione di lui;& que* 
Ilo per molti pii & chriiliani rifpetti. Ma 
ballerà che io in vn mio ricordo auilàrò 
gli miei cari reuerendi Predicatori del co 
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trario communemente ; lodando perciò 
in alcuni particolari il modo, che infegna 
quel valentuomo: perche è debito ad al 
cuni;& letto poi da cui vorrà il mio,& fuo 
auifo , fera in Tuo arbitrio di feruirfi di 
quello, che piu gli fia grato# Non volen- 
do io dunqne addurre piu cagioni , che 
addur potrei, perche io mi fia moffo ho- 
ra a mandare quelle poche carte in luce ; 
prego gli miei carifsimi lettori a nò fpreg 
giare le mie picciole fatiche , fe bene de- 
gne di fpregio gli pareflero ; hauendole 
io fatte per giouare a miei fratelli, defide- 
rofi di euangelizare al modo mio,& intor 
no al tutto , che ho detto , & ch’io dirò, 
- morendomi per carità a gloria di Giefu 
^ Chrifto,& non ad altro fine. Apprettò ef- 
forto quei, che leggeranno i miei auifi, & 
precetti rhetorici,per apparargli , & fer- 
uirfene, a leggerli non folamente vna.oue 
ro due fiate, ma piu,& piu volte, & ad inge 
gnarfi di farfegli cotanto famigliari nelle 
loro compofitioni,o in carta, ouero in 
mente, che per il lungo vfo fegliconuer- 
tano in natura : che gli affermo , che, cofi 
facendo , con il diuino aiuto reufciranno 
mirabilmente fu per i pulpiti ; & allhora 
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piu che mai li prego che diano Phonore, 
& la gloria a Chrifto,a cui folo fi cóuiene. 

In che cola conuengano»o conuenir deb- 
bano TOratore , & il Predicatore ; & le 
forare, & il predicare fono vna mede- 
lima cofa, o fono differenti. Cap. I. 

Io mi protetto appretto tutti i giu— 
diciott , & graui Oratori & Predicatori , 
che intorno a que* capi, eh io mi fondi- 
{pollo di trattare intorno alla forma, oue 
ro modello,ch*io voglio dimoftrare,& in 
legnare alfincipienti euangelizanti ; io 
mi apparecchio di difeorrere folamente 
con il mio poco giudicio,& fapere,che 
Dio mi ha donato mediante quella poca 
induftria , ch’io ho metto da miei teneri 
anni inftudiare. La onde mi ho fabrica- 
tovn certo habito di alcune fcientie,& 
arti, lequalifouente m’inchinano a limili 
atti ; onde egli è generato. Perciò,fe non 
leggeranno tra quelli mici capi i pareri di 
quelli, & di quell altro Oratore, o Predi- 
catore,© Ornili nel citare lor nomi, & rac- 
contare lorvarie opirùoni;protefto dico, 
che & ad arce, & per necefsità io non l'ho 
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fatto. Ad arte dico,per non confondere i 
ftudiofi di quefte mie fatiche conia va- 
rietà de 5 pareri, & per non gli dare occafio 
ne di fpendere tanto tempo, quanto ho 
fpefoin leggere piu & piu libri, per chia- 
rirmi di quanto mi fon difpofto lor dire ; 
iftimando ad efsi baftare le fatiche,che io 
per loro ho fatto; & per torto entrare nel 
lapratica,&inbreueriufcire a quel mo- 
do, che’l gran Dio vorrà che riefchino . 
Per necefsità, percioche,non hauendo io 
già hauuto intentione prima di mandar- 
le in luce , ma folamente di feruirmene 
per me fteflo, & per miei cari amici,& poi 
all’improuifo fendomi venuto tal penfie- 
ro, non ho potuto coli prefto pigliarmi 
quefta nuoua fatica di rileggere libri , & 
poi annotare autori, & opinioni. Il gran 
padre Agoftino nel quarto libro, ch’egli 
fcrifle della dottrina Chriftiana.oue lun- 
gamente ragiona della elocutione,& elo- 
quenzaxhe vfar deue il chriftiano predi- 
catore,impugna Cicerone intorno a vna 
fu a opinione, ch’egli hebbe,&, impugnali 
do quello in vn certo modo , fa forte la 
mia opinione, che in quelcafo contraria 
anco a Marco Tullio. Ma con alcune pa- 
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role fimilmente c contrario a quanto io 
intendo perfuadere a* miei fratelli euan- 
gelizanti.Fuopenionefdic'eglf) di Cice- 
rone, fcriuendo de Oratore , che l’arte 
rhetorica, fe non è imparata da l’huomo 
nella fanciullezza, nonfipofla imparare 
mai piu. Agoftino dice non eflervero: 
perche, ancora poi fatto huomo prefetto 
& esercitato, & fatto dotto nelle fcien- 
tie di maggiore importanza , può anco 
imparare l’arte Oratoria. Quando io vo 
lefsi prenderla per Cicerone, il difenderei, 
e direi che diSe il vero ; ne perciò Agofti- 
no ditte il falfo : & non vorrei difenderlo 
già con molte ragioni, come forfè fareb- 
be vn fuo difcepolo particolare ; ma con 
vna fola, e direi cofi. Che al tempo di Ci- 
cerone era a i Latini, mafsime a i Romani 
l’arte della rhetorica, si come è a noi La* 
tini iftefsi hoggi di la grammatica : per- 
che, s’egli é vero quel, che fcriueno gl’hi- 
ftorici,i Romani fanciulletti, quando fè 
gli fnodaua la lingua, & incominciauano 
a parlare, parlauano di linguaggio Lati- 
no : & cofi dicono che perfeuerò infino al 
tempo de’ Goti, fi come hoggi di fi vede, 
che fubito , che fi fnoda la lingua di vno 


* L’ARTE DEL PRED. 
fanciullo, parla in lingua Italiana in Ita* 
lia ; & fi come poi vno de’ noftri fan T 
ciulletti , venendo verfofeta virile, fa- 
uella fecondo che piu , o meno prattica, 
o legge linguaggio, ouero idioma Italiano 
regolato, & limatojcofi parimente aueni- 
ua de’ fanciulli latini a que’ tempi : & fi co 
me hoggi di quei huomini, che dalla loro 
fanciullezza non prendono vna latinità 
Ciceroniana , dico vna lingua latina pur- 
gata^ ben regolata fecondo la gramma- 
tica, mai , ouero diffìcilmente poflòno 
bene,& ficuramente parlare latinamen- 
te, bifognando impararla prima d’ogni al 
tra fcientia ,& arte ;& però vien titolata 
porta d’incipienti ; cofi altresì. a quei tem 
pi di Cicerone interueniua; effendo la rhe 
torica a fuoi contemporanei fi come la 
grammatica a noftri tempi, cioè tenendo 
i! primo luogo ne l’imparare delle arti in- 
tellettuali^ quei,che a buon’hora non be 
ne,onero niente rapparauano,fe ne rima- 
neuano perfempreo di quella ignoranti, 
ouero malamente inftrutti;ouero,fe bene 
ammaeftrati , con la forza di gran ftudio, 
& chiara viuacità d’ingegno bifognaua 
che aueniffe. Perciò non mi pare che hab- 
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bia detto male Cicerone, neAgoftinoil 
falfo; non'togliendo rimpolsibilità d’im- 
pararla ; ne hauendo elpreflamente volu- 
tolo impugnare, ma con bel modo. La 
onde io vengo a quello, che a.’me anco il 
padre Sant’Ago ftino contraria . Egli di- 
ce neU'ifteflò libro, chepuò un’Oratore, 
ouero predicatore orare,ouero predicare 
oratoriamente fenz’hauere imparato l’ar 
te Oratoria detta Rhetorica,& quefto co 
il mezzo di ofleruare leggédo, ouero afcoì 
tando i dimorfi di coloro, che orano, oue 
ro predicano. Etin quel libro il detto pa- 
dre AgoRino par che loda etiandio gli 
recitatori con buona gratia de gli altrui 
lérmoni, ouero orationi.Però fecondo co 
tefto fuo dire non fa bifogno cui vuoje 
ben predicare, leggere quelle mie fatiche 
& formule , ch’io mi ho propoflo di fcri- 
uere,&infegnarea coloro , che uorranno 
eflercitarfi in lì degno vfficio ; ma ballerà 
a Predicatori , leggendo tante prediche , 
c’hoggi dì vanno attorno , di quello, & di 
queiraJtro,lcritte in ogni linguaggio , of- 
feruare quel loro Itile, & artificio di dire ; 
& coli agli oratori ballerà ofleruare il Ri 

le di quella,e di quellaltra oratione. • 
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S’io non hauefsi péfiero d’entrare torto 
nella mia imprefa,&fcriuere quanto ho 
promeflò > & s’io non haueisi in grandini 
ma reuerenza Agoftino in ogni cofa,a lun 
go vorrei dimoftrareil contrario di quati 
to egli intorno i quefto ha detto.Ma per- 
che io m’inchino al Tuo nome , non che 
alla fua dottrina per ogni giufto rifpetto; 
perciò non uoglio dilatarmi in cótradir- 
gli, mafsime ch’egli ne Pifteflo libro lau- 
da coloro,che s’ingegnano di pronuntia- 
re le parole della vita con arte di eloquen 
za, imitando gli precetti Rhetorici* Per 
vn’altro buon fine,& non gii per contra- 
riare a lui, dirò {blamente dieci parole 
per fgannare chi , male intendendo l’in- 
tentione del detto padre potrebbe refta 
re nella ignoranza di tal arte,& non riufci 
rea quel modo, che forfè riufcirebbe quan 
doqueftemie regolette rtudiafle,ò altre 
(imili ,&nonfi fermafle nella fola ofler- 
uanza de gli altrui fcritti , & detti. Et di- 
co cofi primieramente ch’egliè quali im- 
pofsibile che vno porta féruirfi debita- 
mente de l’altrui arte ofleruadola nel leg 
gere,o fentire gli altrui fermoni , ouero 
orationi , s’egli almeno non ha una me- 
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diocre intelligenza di detta arte Orato- 
ria : che non faperà conofcere l’arte di co 
lui,che fcriuejO predica, effondo di tal ar- 
te già cieco# Et fè pure alcuno fapera co* 
nofcerla fenz'arte (ìlche mi pare impofsi- 
bite) egli non faperà variare tale arte fe- 
condo che gli foggetti , o materie rechie- 
deranno. Ma penfando egli quel modo, 
ouero artificio di dire , che hauerà otfer- 
uato nella tale predica, che lefle , ouera- 
mente che fentì dal tale famofo Predica- 
tore , difcorrendo intorno alla tale mate- 
ria , che fia a propoli to ad un’altra, ch’e- 
gli haurà difpofto di fare ad vn’altro tem 
po,ad altri afcoltatori , altrimenti qualifi 
cati,& ad altro luogo , coli farà, & gli aue 
nirà a punto come auiene a colui, che pen 
sò che il fucco delia cipolla fi come giouò 
al male del fuo calcagno , coli doudfe re- 
car giouamento al male de l’occhio , & 
applicandoloui , gli diede maggior noia. 
Bifogna dunque fapere le regole dell’arte 
del dire chi vuole poi fcruirfi con honore 
dell’offeruanze. Non lodo poi , anzi bia- 
fimo grandemente coloro , che, potendo 
da fe ftefsi formare le prediche(ne sò s’e- 
gliauenga per negligenza,© per qualche 
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altro vii ri fpetto) vogliono elfere recita* 
tori dell’altrui , Óc coli pongono tutto il 
lor ftudio in andare cauando prediche di 
mano di quello , e di queiraltro valente 
Predicatore» Ne vale quella picciola fcu 
fa, cheritruouano. Che! buon foldato 
va procacciando di hauere l’altrui arme* 
o caualli quando lente la fama del loro 
valore. Percioc he, quando tal foldato lì 
potelfe fare per fe Hello tali arme, farebbe 
migliore per lui a farlelì per maggior Tua 
lìcurezza ; ma, non eifendo pofsibile,pro- 
cura di hauer faltrui fatte. Di ciò vien lo- 
dato. Onde dirà chi contrariarà alla mia 
opinione. Dunque lì come quel foldato, 
per non poter farli Tarme, vien lodato per 
procurare l’altrui fatte ; coli vien lodato 
chi procura di hauere l’altrui prediche, 
non potendo (per no làpcre) egli farlelì. 
Rifpondo che non fon limili il foldato, & 
il predicatore in quello cafo. Onde dico 
che.fe uno non fa , ne vuole fapere, ou^ero 
non può per dapocaggine d’ingegno Tar- 
. te,& parti , che lì richiedono ad vn Predi 
catore, ch’egli non douerebbe fare tale 
ufficio , ne gli douerebbe elfere permeilo 
da maggiori di elfercitarlo: perche prima 

(udite 
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( ubitele cagioni efficacifsime) è colà peri 
colofifsima fi per honore, & fallite del Pre 
dicatore,come per beneficio de’fuoi afcol 
tanti, recitare l’altrui prediche, & non for 
marie da fe delio. Per honore, percioche 
io ne ho veduto l’efperieza almeno di due 
predicatori, i quali fono gratifsimi in alcu 
ni luoghi d’Italia , & recitano prediche 
d’altri. Onde fono rimali con vergogna >dc 
ritrouandomi in vn capitolo , che fi cele-* 
braua, de* frati di vna religione , toccò 
per forte a fare vna predica ad vno di co- 
ftorojlquale volle per fua dilàuentura re- 
citare una predica, ch’egli haueuaritroua 
to,della Trinità, per effer bello, edotto 
foggetto,& recitandola,vi giuro, tremaua 
tutto,& era piu morto, che viuo:perche vi 
erano molti intelligenti , che l’afcoltaua- 
no. Ma quel,ch’è peggio, quantunque fe 
l’haueua mandata in memoria (che l’ha- 
uerebbe potuta recitare in banco ) la re- 
citò tutta quali al contrario di quel mo- 
do.ch’era fiata Icritta da colui, che la com 
pofe , & dilfe vna infinità d’errori in theo 
logia, & fe ne rimafe fuergognato.Ilche gli 
auuenne , perche recitaua cofe d’altri; ef- 
fendo che le fue fatiche il predica tore,co- 
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me quello,che n’è padrone , le pronuntia, 
con vna ficurezza grandilsima.con vn’ani 
mo franco,& có vna energia mirabileje ne 
fa quello, che gli aggrada, in pulpito,etia- 
dio alfimprouifo ; reftringendola, dilatati 
dole, mutandole in mille maniere j ne mai 
(Te pure Dio per qualche buon fine, & giu 
fto giudicio non vuole confonderlo talho 
rajin pulpito fi fmarifce; ma Tempre ripor 
ta honore dal Tuo predicare* Al fecondo, 
che io dico conofcere,gl*interuenne vn’al 
tro affronto non di minor vergogna , ma 
di manco danno , e d altrui , anzi di niun 
danno. Coftuiera ftimato da molti per 
predicator raro: nientedimeno vno auo- 
cato di Venetia fpefsifsime fiate mi ueni- 
ua la Quadragefima a ritro uare,emi dice 
uà il tale Predicatore recita prediche di 
quefto,& di quell’ altro , & niente del fuo: 
& io il fo di certo . Io , non credendo , e 
dubitando che ciò mi dicefle per farmi 
mormorare di colui, vn giorno andai a 
fentirlo,& andando,per difgratia quel re- 
uerendo predicaua vnadiuinifsima predi 
ca,& fpeflo incolcaua quelle parole. Que 
fta è mia dottrina ; non la trouarete già 
ne vollri libracci , Et ecco finita la predi 
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ca ('rimanendo certo con maramaglia gli 
afcoltanti della vaghezza di detta predi- 
ca,) vn ft udente fecolareper Tua difgratia, 
ònó sòperche,firitrouaua addoflo quel 
la predica fcritta di parola in parola , la 
quale non sò che anni adietro haueua pre 
dicato vnfamofo predicatore inPadoa, 
& molti ne haueano la copia ;& quella co 
minciando a leggere , uenne ad offufcare 
appreflo quali di tutti i belli ingegni la 
gloria, che lì haueua acquiftato quel pa- 
dre in tutta quella Quadragefima;entran 
do in opinione ch’era vero quel tantoché 
fiftimaua Umilmente di tutte l’altre Tue 
prediche . Non è poi beneficio , anzi danr 
no,& al predicatore , & a Tuoi afcoltanti il 
recitare l’altrui prediche ; perche fouente 
l’altrui fatiche hanno alcune chiauette, 
che non fanno maneggiare, ne feruirfe- 
ne faluo coloro , che l’hanno fatte . Però 
ipoueri recitanti penfaranno talhora dir 
bene,& diranno male : & coli, feminando 
le fallita, non folamentenó fanno frutto, 
ma , quel ch’é peggio, diuengano hereti- 
ci,fcifmatici,fuperftitiofi, oueraméte ma 
le ammaeftrati di altre colè, con danno 
dell’anima de ambe due le parti . 
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Dalle dette ragioni moflo io vi giuro 
che ne etiandio di prediche ftampate , ne 
d’antiche , ne moderne, ne latine , o volga 
ri mi volfi mai feruire , ne mai fare a par* 
te co nifliino in còponere prediche. La ori 
de,fe vorràno dire il vero gli miei domefti 
ci, io, eflendomi nel principio del mio pre 
dicare mille volte da molti miei amici det 
to,che cauafsimo prediche de’ fermonali , 
& che facefsimo le fatiche infieme,fempre 
re/pondeuo che io uoleuo prima molto 
ben ftudiarela dottrina, che mi bifogna- 
ua per predicare , & l’arte per p otermene 
feruire, & poi da me fteflo con la induftria 
di quel puoco ingegno, che la bontà di 
Dio mi ha donato , & mi donerà alla gior 
nata ( del che Tempre il pregarò ) vorrò 
componere da per me quello, ch’io haue- 
rò da predicare, a fin che tutta la gloria 
fia data a Dio fe io riufcirò, e non a quel- 
lo,o a quellaltro predicatore . Et coli fa 
cendo , é manifefio che dal primo anno 
ch’io predicai, eflendo giouanetto , feci 
riufcita con ammiratione di tutti, penfan 
doli ogniuno di coloro , che non mi cono 
fceuatio , ch'io hauefsi predicato dalle fa 
fce# Percioche dicendo dottrina , da me 
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fleflo ftudiata,& formatala diceuo , con 
Scurezza, & ardire come s’io haueisi pre- 
dicato trét’anni coli poi fon riufcito quel 
lo,ch’lddio ha uoluto che fia alla giorna- 
ta, e tale , quale in Italia fon conofciuto. 

Quello ho uoluto dire non peruanità 
(fallo Diojmaper inanimare, &efortai*e 
gli giouani ftudiofi, & bramofi di riufcire 
buoni predicatori , di attendere ad efler- 
citare quella forza d’ingegno , ch’iddio 
gli ha donata , & intorno alla dottrina 
predicabile, & intorno alla forma di predi 
caria, & non andare a fondarti in aria in 
fatiche aliene, che fono un fondamento 
debolifsimo. 

Lodarei bene quando ad alcuno uenifc 
fe fatto d’hauere le fatiche di qualche ua 
lent'huomojlequali nó fotiero diuolgate, 
che fe l’accomodatie al fuo ingegno, pren 
dendone quel , che bene intende,& quan 
to fa per luiftramutandole , e trasforman 
dole , fi come altrettanto farebbe delle fa 
tichedi Agoflino,odi Crifoflomo. La 
onde hauendo io dato Tefempio di me 
ftefio prima,hora di me medefimo uoglio 
darloui in quella altresì , hauendo io per 
precettore della teologia un Francefe dot 
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tore Panfilio , egli fi ritrouaua hauere al- 
cune Icritture di un tale ualent huomo ; 
ma fi come confulamente , & troncameli 
te erano fiate donate a lui , cofi le daua a 
tutti i miei condifcepoli. Io , per non fare 
piu del dotto de gli altri , e dimoftrare di 
fare poca ftima della cortefia del mia 
maeftro, ne prefi la copia; Ma ui giuro 
che di quel poco , ch’io mi fon feruito di 
quei difcorfi , me ne fon feruito nelle mie 
compofitioniin modo tale, che ne anco 
egli fteffo > ftudiandole,ne hauerebbe ; po- 
tuto cauare parola di dire. Quella e del* 
le mie fcritture ; facendo io alle uolte di 
una propofitione di quelle un difcorfo lo* 
uente , & di tale lungo difcorfo una pro- 
pofitione, & di piu transformando il tut 
to con l’arte del dire. ■ 

Horcofi lodo io che faccia a cui vie- 
ne la forte , poi che*l padre Agoftino non 
gli biafima : ma biafimo coloro , che vo- 
gliono efiere {blamente recitatori. Hora 
facendo io ritorno alla primiera intendo 
ne del capitolo, che io ho principiato, di* 
co che il Predicatore, & l’Oratore con- 
uengano primieramente in quello: che 
l’vno,& l’altro hanno pervfficio,& hauer 
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debbano l’arte del ben dire, ouero ben 
pronuntiare fecondo che la materia, oue* 
ro il (oggetto , intorno al quale vogliano 
verfare , richiede , con perfuadere , ouero 
difuadere. Et la prima cofa, nella quale fa 
meftiero che’l Predicatore euangelico di 
fcordi, ouero difconuenghida l’Oratore 
rhetorico,è che l’euangelico Predicatore 
fi oblighi Tempre alla pura verità , & l’O- 
ratore è libero . Tal che il Predicatore 
Tempre che perfuadefle vna bugia o efpref 
fa, o mafcherata , oltre che peccarebbe , 
offendendo la prima verità, & non rifornì 
gliàdofi a Chrifto, che tèmpre la predicò, 
& a Paolo Tanto; onde Chrifto ditte. Se io 
vi predico la verità, perche non mi crede- 
tef 1 & Paolo,che non poteua predicare co 
fa veruna contra la verità; & però ne ri- 
portò appo tutta la Chiefa vniuerfale 
quel famofifsimo titolo, cioè Predicatore 
della verità di tutto’l mondo, & cofì tutti 
gli altri eletti, che fi degno vfficio della 
predicatione hanno fatto . Perciò oltre, 
dico, che peccarebbe,predicando,& per- 
fuadendo la bugia, gli farebbe vna eftre- 
ma vergogna facendo contra la Tua pro- 
fefsione, & gran difordine farebbe il Tuo 
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a titolarli euangelizante. A l’Oratore noti 
vien vietato il perfuadere, quando gli oc- 
corre, etiandio la bugia, & difluadere la 
verità, eflendo Tuo vffìciofragionandope 
rò per hora delli Oratori fecolari, che ver 
fano nelle materie humane , ciudi , ouero 
criminali) di perfuadere a giudici, c’hàno 
da giudicare la caufa, intorno alla quale 
egli verfa ; orando che’l fuoclientulo ha 
ragione, & l’auuerfario ha torto quando, 
il contrario fofle# La onde al giudice ftà 
poi a fapere difcernereil vero dal falfo, & 
far sì chela verità non fia vinta, ma riman 
ghi Vittorio là. Però ai giudici, & nona 
gli Oratori difleil Citaredo. Siate efperti, 
& dotti voi ,che giudicatela terra , cioè 
glihuomini# Non voglio io cotti dimo- 
ftrarui fe l’Oratore pecca sì o ueramente 
nò, pervadendo la bugia. Balla che non 
contraria al fuo vfficio. Et perche tutti 
coloro, che hàno letto alcune cofe de far 
te del dire, mafsimamente l’arte di Cice- 
rone, fanno che tre parti bifogna che fia- 
no in colui, che ora,ouer predica princi- 
palmente, come tre capi, oue bifogna at- 
taccare le conuenienti membra , il primo 
infegnare, il fecondo deiettare., il terzo 
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tnuouere,in quelli tre capi bi fogna che co 
uenghino il Predicatore & l’Oratore, vo- 
lendo confeguire il fine intento d’ambi 
due. Ma non in tutte le membra di que- 
lli tre capi fa meftiero che conuengano 
femprej ma che fconuengano in molte co 
fe.Quefta difconuenienza nafce al piu del 
le volte dalle materie, che trattano, lequa 
li fono difuguali;& cofi dal fine intento, & 
anco da coloro , i quali drizzano loro ra- 
gionamenti.Ondedi ciò talhoraetiandio 
.vno de* capi affatto cade, dal Predicato- 
re, &,fe dicefsi fpelfo > non fo s’io dicefsi el 
fallo . Q^ueflo è’1 primo, detto infegnare, 
effendo che Ipelfo al Predicatore fa bifo- 
gno {blamente di perfuadere alcuna co- 
fa.chefaalferuigio di Diojne bifognain- 
fegnarla , perche fari nota quali a tutti i 
fuoi afcoltanti, quantunque bifogna far- 
ne vn poco di motto con vna breuifsima 
enarrarione. Altrettanto dir potrei del 
difluadere alcun male publico . Maquafi 
mai(per non dire affolutamente mai ^oc- 
corre a TOratore affatto il diftaccarfida 
tal capo, nelafciare la enarratione. Però 
in quello dico che difconuengano, ouera 
debbano difconuenire. Quanto al fecon- 
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do capo, cioè quanto al dilettare, in alcu 
ne cofe conuengano, ouero conuenir deb 
bono , & in alcune altre difconuenire : & 
di quella difconuenienza , ouero conue* 
nien za difficilmente fé nè può dare vera, 
& chiara informatione , cffendo che‘1 bi- 
fogna che quello diletto fi ritroui non ne 
l’Oratore, ouero Predicatore, ma negli 
afcoltatori, e nella moltitudine di quei,& 
non in pochi. Però è neceflario al elicen- 
te, fe uuole dilettare , ingegnarli con de- 
llrezza di fapere l’inclinatione di que’ po- 
polo gente,a iquali hanno da orare, oue 
ro predicare, di che cofa piu fi dilettano , 
quai difeorfi piu gli aggradano , quai 
modi di parlare, quai gelli, qual dottrina, 
& limile altre cofe fabifogno che lappi-, 
no : perche di alcuni popoli la moltirudi* 
ne è diuifa in due fchiere, cioè in (empiici 
plebei, goffi.ignoranti, & in nobili, dotti, 
giudiciolì , fenfati , & in mediocri . Se per 
calo il Predicatore firitruouaa predica- 
re in luogo, oue quelle tre fchiere foglia- 
no conuenire alle prediche, a me paref co 
fi io ofleruo) che fi debba lludiare di de* 
Iettate con fodisfare a gli appetiti di que* 
nobili, & dotti,& alla maggior parte de 
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gli medii. Imperoche fe quei ftaranno fai 
di a fentire,& fi compiaceranno, con il di 
uino fauore faranno bafteuoli a tirare tue 
ti gli altri , & tenergli a fentire con dilet- 
to , fe bene non fi dilettaflero in fatti ne* 
lor cuori « perciò che communemente gli 
bafsi fe ne Ranno al giudicio de gli alti, & 
i femplici de* dotti . Se per cafo fono piu 
afcoltatori de gli medii, inueftigare de gli 
appetiti di quei ; (e fono piu in gran quan 
tità,in modo che fiano quafi niente gli 
maggiori,& gli medii rifpetto del conti- 
nouare de gli plebei , inueftigare le lor vo 
glie. Q_uefto ho voluto dire : perche fono 
alcuni Predicatori (parlando femprecon 
riuerenza loro)fi poco giudiciofi,che fem 
pre in ogni loco,tempo,& ad ogni forte di 
gente predicano ad vno ifteflo modo . 
Quinci viene che a vna terra fono grati,& 
a vnaltra nò:& oue non fono grati, fi que 
relano,& poi danno la colpa a’ popo li, do 
uendo darla a loro ftefsi . Siano dunque 
auifàti gl’incipienti di tal arte di accom- 
modarfi con gli humori de’ popolale uo- 
gliono dilettargli. Imperoche io per me 
ho predicato hoggimai quafi a tutte le 
principali citta' d’Italia, & horitrouato 
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alcuni popoli, conuengano infiemein di- 
lettarli di alcune co fé, che ad altri no con 
uengono. Perciò io elforto i defiderofi di 
deiettare i loro afcoltatori talhora a pre- 
dicare altamente, tal’hora bada mente, tal 
hora meflamenie , alle volte polire la lin- 
gua, alcuna uolta lafciarla fcorrere come 
corre, qualche uolta caftigarla , & correg 
gerla in parte, alleuolte dirne poche pa- 
role :& ,per dire il tutto in una parola, 
corrifpondere alle uoglie della maggior 
parte: che , coli facendo , gli dilettarete • 
TOratore bifogna anco che s’affatichi in 
parte intorno a quello, ma non tanto. 
Percioche quali è ordinario a tutti e giu- 
dici il dilettarli di alcune cole, che fono 
note a gli Oratori. Perciò intorno a que- 
llo non voglio piu eftendermfelTendo ef 
fi Oratori informatifsimi. Dirò bene che, 
s’iorengafsiin Quarantia, oin Pregadi, 
vorrei molto bene informarmi di fapere 
rhumore;cioè di che cofa piu lì diletta- 
no ; non intendendo già' della moltitudi- 
ne,ma di coloro, ch’io fapefsi piu potenti, 
c voglioli di contrafare alla mia perfuafio 
ne: enonlafciando gli altri, vorrei piu in 
gegnarmi di deiettare a que’ pochi, a fine 
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che foffero piu facili nel chinare alle mie 
voglie. Intorno al terzo capo, cioè ad in 
chinare e cuori de gli afcoltanti a quello , 
che gli Predicatori, & gli Oratori perfua-’ 
dono, dico che il buon Predicatore , & il 
fuffìciente Oratore deueno conuenire 
quanto a l’ufare quelle parti della rheto- 
rica,che feruono a muouere gli affetti 
de’ cuori di coloro, a i quali dirizzano i lo 
ro parlari . Ma ad ogni modo egli è forza 
che fiano differenti nel modo,ne gli gefti, 
& in mólte altre cofe, perche intorno a 
quello capo il Predicatore, volendo fare 
veramente lvffìcio a quel modo,che fi có 
uiene, bifogna che diuenga tutto celefte, 
Apoftolico,& diuino.Talche egli fia il pri 
mo chinato a Chrifto , & in lui cógionto, 
per potere piu facilmente trare gli altri a 
Chrifto , &alla pietà, alla quale allhora 
perfuade. Di che fotto altri ragionamen- 
ti difcorreremo altroue , che ciò richiede 
ri:ma per hora intorno a qucfto io auifo i 
principianti, & rammento a gli profìcien- 
ti , che bifogna che fiano differenti parte 
& ne gli gefti , & nella uocei Predicatori 
da gli Oratori » Lafcio che bifogna che 
non fiano limili anco in molte altre cole 
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intorno a quefto capo , & ne gli altri. Ec 
fiano allertiti gli miei carifsimi fratelli e— 
uangelizanti, che Cicerone dette la int- 
rona non a quello Oratore, che bene ha- 
ueua infegnato ,ma fidamente a colui, 
che haueua inchinato i cuori de’ fuoia- 
fcoltanti ad abbracciare, ouero fuggire 
quanto egli perfualò , o difuafo haueua» 
Flettere eft uittorur.Percioche quefto ca 
po nò può hauere fuo ufficio, ò fine len- 
za elfere paflato per gli altri due, cioè per 
Tinfegnare, & dilettare. Etcofiueramen 
te è; & chi ben confiderà, trouerà edere il 
uero. Ma ben potrà un Predicatore infe- 
gnare,& dilettare*ancora fenza muouere» 
llche appreftò di me è poco meno , che 
niente ; non conducendo la battaglia al- 
la uirtoria. La onde per il gran defiderio, 
ch’io ho di giouare a coloro, per cui feri* 
uo, uorrei che, quanto io fcriuo intorno 
a quell’arte del dire, mandaflèro a memo 
ria,& poneflero poi in opra quei precetti, 
ch’io infegno in quel luogo, ch’io tratto 
di muo uere gli affetti del cuore con quei 
modi, precetti, & colori rhetorici, ch’io iti 
legno. Et quefto hauerui detto in fomma 
ballerà quàto al mio primo capitolo pre- 
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porto. Et fe non ho detto quato bifogna- 
ua,&gia haurei potuto, & faputo dire 
intorno a quanto rechiedeua il titolo del 
capitolo , Tho fatto per efler breue , & la- 
feiar campo a gli fuegliati ingegni di con 
rt derare il rertante particolare, che ne* ca 
pi in uninerfaleéinclufoj&ciò con po- 
chifsima fatica far potranno, pofeia eh e- 
gli è cofa facile il giungere alritrouato. 

Intorno a quai precetti della rhetorica 
deue l’euangelizante piu uerfare, per 
• far fi, che i loro difeo rfi piu fruttifichi- 
no nella Chielà di Chrirto. Cap. If # 

Q^v a n t v n v e fa bisogno che 
tutti gii precetti rhetorici fiano noti a co 
loro >cheuogliono artificiolamente pre- 
dicare jefien do che fa mertiero diufar- 
gli tutti alla giornata; nondimeno, per- 
che hora il rechiedera l’uno , & hora l’al- 
tro foggetto(non già' che tutti in uno folo 
foggetto, ouero materia polsino efler- 
citarfi) fe pure al predicatore non uenifle 
uoglia di fare quello , che uenne uoglia di 
fare a me una uolta : che, uolendo far prò 
ua le tutte quante le parti della rhetori- 
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cs. poteuano inferirli in uni fola, predici# 
che contale di liti folo (oggetto » e non 
piu , fi oueramente nò; la compofi , &là 
predicai in Koma,& miriufcìmirabilmen 
te ,&poimi tu tolta, che mai piu potei 
rihauerla; & forfè hoggidì alcuno fe he fa 
honore come di cofa fua. Però quantun- 
que, dico, tutti gli precetti douerebbe 
fapere , & mettergli in prattica il predica 
tote; nondimeno chi uuole fareriufcita 
mirabile, & frutto grande, con eflere afcol 
tato uolontieri , bifogna che fi faccia fa- 
miliari fsimi con la continua frequenza 
tutu i colori rhetonci , & quelli non me- 
nojch’ogni altro membro della rhetorica, 
inte fiere ne fuoi difcorfi con tale teflu— 
ta di parole , gefti bi membra, & mutatio— 
ni de uoci, che fiano nafcofi a gli afcoltan 
ti ,& che paia che di natura fouuengano 
nella bocca del predicatore, & non che ad 
arte parli ;pofcia che la fomma dell arte 
èli nafcondere l’arte, come fuol dirfi,& 
in fatti è cofi: che non {blamente paiano 
uenire di natura i bei difcorfi ad alcuni 
artificiofi predicatori , ma in fatti gli iien 
gòno, hauendòfibene esercitato liell'ar- 
te , ch’in loro fi conuertein natura.Et gi& 
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farebbe da ftentare affai fé ad un predica 
tore faceffe meftiero , Tempre che compo 
ne una predica o in carta ,o in mente , an- 
dare rammentando tuttele membra del- 
Tarte. Quefto fa ben bifogno di fare per 
alcuni anni nel principio,che fi efferata in 
tale ufficio. Ma poi,fatto l’habito,fi con- 
uerte l’arte in natura. Tal che fenza ram- 
mentartene, gli fouuengono tutte le par- 
ti rhetorice , che gli fanno bifogno. Et gii 
quando S. Paolo inferi quella bella figura, 
ouero colore, detto da Greci kàV*/> & da 
Latini gradatio , fcriuendo a i Romani al 
quinto capo, diffe. Noi fi gloriamo nelle 
tribolationi,fapendo che la tribolatone 
opera la patientia,& la patientia la proba 
tione,& la probatione la fperanza,& la fpe 
ranza non fi confonde# Perciocfic la cari 
ta d’iddio è diffufa ne’ noftri cuori per lo 
fpirito Santo , ch’è fiato a noi donato . 
Quando, dico , S. Paolo vsò quefta figura, 
fi come di molte altre , da lui fteffo ufate, 
dire potrei, non meno d’ogni altro artifi- 
ciofo fcrittor diuino ; non credo ch'egli fi 
rammentane delle membra dell’arte. Ma 
fendofi conuertite in natura , lo Spirito 
Santo infieme con l’ufo ne gli faceua fer- 

D 


L’ARTE DEL PRED; 
uire coli diurnamente. Perciò fiano aui- 
fati glibramofi di reufcire valenti in que- 
ll arte , di farli famigliari quelle membra 
dell’arte, che fono piu vaghe, & necelìarie 
a loro, a fine che,fendone padroni , (appi - 
no,& pofsino celarle, & piu lo fpirito re- 
lli in efsi libero ,& fciolto a vbbidire allo 
Spirito Tanto fecondo che loro inlpirerè 
ingloriadi Dio,& falute dell’anime. La- 
fcio al chiaro giudicio d’ogniuno il difcer 
nere de tutti e’ colori ,iquali alla Tua frale 
piu gli pareranno vaghi, & necelfarii , & 
quei farli piu famigliari . Ciò dico , per- 
cioche (come comunemente li dice) non 
è bello quel, eh e bello, ma bene bello 
quel, che piace,& fa a propolito. Coli non 
tutte le belle membra della rhetorica fo- 
no belle per tutti i predicanti. Ma quelle 
fon piu belle per un Predicatore, che mi- 
gliormente s’accommodano alla fua fra - 
fe , al fuo ingegno, alla fua memoria,& al- 
l'altre grafie naturali > che l’arte prefuppo 
ne: che non bifogna che ogniuno dica# 
Quello colore è bello , quella narratione 
è dotta.quella eflageratione è calda^Dun 
que uoglio ufargli,nò, nò. Fa bifogno ve- 
der prima le nel tale predicatore fi attro* 
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na memoria (ufficiente per quel colore, 
fcienza badante per quella narra rione, 
fianco, & petto per quella efiageratione: 
che altrimente,oue penfarà riportare ho- 
nore, ne riportare uituperio, & confufio- 
ne . Io ne ho vednto vno di quefti coll 
fchernito , che, volendoli mettere a vfare 
vn membro deirarte,che richiedeua pron 
tezza di memoria , & egli non fe ne ritro- 
uando a baftanza in pulpito.quel folo,chc 
fare intendeua per acquidare maggior lo 
de,gli offufcò quella,che in l’altre parti da 
lui poco preggiatelodeuole lo rendeua* 
no. Lafcio dunquealgiudicio di ciafcu- 
no, che fi faccia piu famigliare quel, che 
piu fa per lui, & a cui può dicoche a mio 
giudicio l’ufo di quei precetti rhetorici» 
che fono piu atti a inchinare le voglie de 
gli afcoltatori al nodro volere, e ’1 miglio 
re d’ogni altro , pofcia che a lui fi attri- 
bui (ce la vittoria dal Principe delti rheto 
rici. Et quedo bada pel mio fecondo ca- 
po , & me ne uengo al terzo , che im- 
porterà quanto alla confcienza del pre- 
dicante. 
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Se fi offende Dio , o nò ; fe fi merita , ouer 
demerita ufando arte humana nell’e- 
: fuangelizare. Cap# III. 

JHIi ; *J * j 1 1 j » T* t j 

-, D v e conclufioni io pongo in cam* 
po , facili, breui,& chiare , che haueranno 
forza di far chiaro quanto nel titolo di 
quello noftro terzo capo fi contiene. La 
primari come la dritta, & buona intentio 
ne*ch’éinnoi nel noftro operare (fiadi 
qual forte fi voglia) fa che appo Dio fia 
tutto buono, & meriteuole , ancor che da 
gli huomini ciechi, che nó fanno tale btio 
naintentione dell’operante, foffe giudica- 
to riprenfibile,& demeriteuole; cofi all’in 
contro la praua , & ftorta intentione del- 
l’operante fa fi, che , quantunque alcuno 
genere di opre appaia buono, lodeuole, 
& meriteuole à gli occhi humani : nondi- 
meno biafimeuole, reprobato , & demeri- 
teuolefi attrouain cofpetto del viuente 
Dio . La feconda conclufione è quella, 
che una opera non é buona, & meriteuo* 
le fempre che noi tale la giudichiamo, per 
che cofi a noi pare ; & cofi dico della cat^ 
tiua altresì ; ma perche da Dio è coman- 
data , approuata,& accettata per buona. 
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& per contrario della cattiua , perche da 
Dio é uietata, reprobata,& non accettata. 
Hor,eflendo quelle due conclufioni vere, 
fi come fono ; vengo a dichiarire il mio 
prepofto capo, e dico che, le noi vogliamo 
accettare l’opinione di Agollino Santo, 
ch’egli pone nel terzo della dottrina Chri 
ftiana,le fcienze,le dotcrine/critte da gen 
tili infideli, frano come chiamare fi voglia 
no,puc chenon fiano contrarie,& deftrut 
tiue della vera religione, fono fiate loro 
infpirate dallo fpirito di Dio. Perciò anco 
quelle poflono feruire alledificatione del 
laChiefa di Chrifto,&tuòr fi debbono da 
loro come da mani di cattiui polfetfori. 

La onde in quello luogo eflo padre 
Agofiino le raffòmiglia a l’oro, a largen-* 
to , & gioie de gli Egittii, rubbati da gli 
lfdraeiiti. Dunque non feienze humane 
aflolutamente fi debbano titolare fi fatte 
Icienze , ma piu torto diuine, fendo dal di 
uino fpirito infpirate, quantunque] a gli 
huomini indegni di.fue grafie , ma huma- 
ne, coftumando noi di titolarle , perdimo 
firarle differéti dalle facre lettere,&fimili, 
che fono dallo fteflo fpirito ifpirate,a huo 
mini deg ni de gli diuini doni , fi come fon 
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flati i Santi fcrittori di ogni qual manie-', 
ra. Hor quelle arti,& fcientie humane da 
noi dette (prefumendo però Tempre di 
quelle jche drittamente non ripugnano 
alla vera religione) fon diuife in tante ciaf 
fe,comeogniuno dotto si, cioè in Filo- 
fofia , Aftronomia , Logica , Rhetorica , 
Poefia,& limili. Di tutte può feruirlì il 
Chriftiano predicatore, con merito però 
& con demerito, con offendere Dio,& con 
ferii irlo. . V f t>noi 

Siferue l’euangelizante delle dottrine, 
& arti humane in feruigio d’iddio, & me- 
rito infalute dell’anima fua quando quel 
le vfa non perborreà, non per dimoftrar 
che ha uifto affalo che ha gran memoria, 
non con praua intentione , per piacere lo 
lamente al fenfo de gli huomini , chel’a- 
fcoltano ,o per limili altri terreni, carna- 
li (per non dire diabolici) rifpetti,nafcen 
ti dalla praua > & corrotta intentione; ma 
coli illuminato dal diuino fpirito , mollò 
da vna regolatifsimaintétione d’illuftrar 
la gloria di Chrifto , & tirare l amine a lui, 
che le ha redente ; perciò , conofcendo , 
che per venire a tal fuo fine intento,!! fer- 
irono dell’arti, & fcienze humane tal’ho* 
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ra brauisfimamente ; fi ferue di tutte oc- 
correndo; 

Laondeauieneche nelle fcritture fa- 
cremafsimein S. Paolo trouiamo che fi 
feruiua etiandio de verfi de Paganizzila 
Rhetorica , della Filofofia , e d’ogni altra 
fcienza , o arte humana , che gli faceuaa 
propofito. Altrettanto dico de’facridot 
toriimafsime di Gerolamo, e di Agofli- 
no. Dirò bene per atterrire cui fcriuo quel 
la parola, ne quid nimis, etiandio che ben 
fia,per un’altro rifpetto,.che forfè dirò a 
vn altro capo ; & per contrario , colui , 
che fi feruifìe di fi fatte feienze , & arti liti 
mane con praua intentione, fia di qual 
genere fi voglia ( cheio nó uoglio rarccon 
tare tutti i fini particolari peruerfi) dico 
che offenderebbe Dio, & però demerita- 
rebbe appretto fua diuina Maefta', benché 
appo gii huomini fotte giudicato hauer 
ben detto, & forfè con fallite dell’anime 
loro . Auertifco però intorno a quello ca 
polche fa a propofito, coloro, a* quali 
io fcriuo , che fappino feruirfi tanto de- 
liramente con bello artificio delle arti , & 
fcienzehumane , che non paiano farlo a 
polla (quantunque habbino buona intea 
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tione) mapiutofto dimoftrino cheaca- 
fo entrano in narrare alcuna hiftoria hu- 
mana, citare qualche verfo, formare qual 
che argomento logicale, & limili cofe,- 
che potrebbono occorrere, & non farli in 
quelle cauallieri,& appoggiarli in efsi li 
come in ftabili fondamenti. Però hoggi- 
di mafsime apportano rolTore nel uolto a 
predicatori , che non Tene fanno feruire. 
So quel ch’io dico . La onde gloria appo 
Dio, & il mondo apportano a coloro, che 
le fanno ben maneggiare.» Con quello 
termino quanto mi pare edere a baldan- 
za detto intorno al terzo capo prepofto, 
per entrare nel quarto, che non manco 
importa. . 

_ • f v t 

l i ; nn03TJ # l£tt li jfl l ; . 

Qiiai fono quelli Predicatori , che com- 
omunemente fanno piu frutto nel pre- 
= dicare , & perche , & per contrario* 
Cap* 1 1 1 1. 

£j.O~ l V si! ' ; i 

: : T v>t t i gli Predicatori, che fono fem 
pre itati, che fo no ,& che faranno nella 
chiefa di Chrifto, fono diuifi in tre fchie- 
re. Alcuni fono Predicatori fatti da Dio, 
da Chrifto immediatamente ; Altri dal 
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mondo, da feftefsi, &non da Chrifto (e 
non cofi permifsiuamente , onero fecon- 
dariamétepofciachefenita lui nulla può 
farfi. Altri fon fatti da Chrilto primiera- 
mente, & anco dal mondo , ma feconda- 
riaméte. Et quantunque attaccare mi po 
trei nel vecchio teftamento per conferma 
re quanto ho detto con gli esempi di 
quei primi Predicatori della finagoga ; 
nondimeno , perche io ragiono (trecca 
mente de gli euangelizanti ; perciò la- 
fcio quei, & me ne vengo a dedurre fola- 
mente quei delnouo in teftimonio, & di- 
co che nella prima fchiera è inclufa la 
maggior parte de gli Apostoli, & difcepo 
li del Signore. A quali drizzando il parla- 
re Giefu Chriito loro, e noftro Signore, & 
precettore, & volendo di ciò auiterglidif 
fe loro. Vi ho eletti dal mondo , che an- 
diate^ feminate il diuin Teme del mio c- 
uangelo tento, & ne raccogliate poi il frnt 
to* Diflefimilmentea Pietro ,& ad An- 
drea, eh erano pefeatori. Venite appretto 
di me per imitatione : che io ui farò pefea 
tori d’huomini ; donandoui la rete del 
mioetiangelio# In quella fchiera pois’in 
eludono altri infìnici daltempo,che Chri 
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fto fu qua tra noi in carne mortale, che 
fon chiamati da Dio {empiici idioti, & 
puri ; Se egli con le fue gratie gli dona l’in 
telligenza delle facre fcritture , Se il dono 
delle lingue in guifa, che diuengono fa- 
mofi.efruttiferifsimicuangelizanti. Con 
quefti fi accompagna Bernardo France- 
feo ,& altri infiniti religiofi. Nella fecon 
da fchiera fi attrouano,& fono inclufi tut 
ti gli feudi Apoftoli, Se feudi Propheti,de‘ 
quali cotanto fi lagnò Paolo , Se hoggi di 
feneritrouano infiniti.Quefti fono quei, 
che ftudiano ne Tarti,& fi sforzano di ue 
nire famofi Predicatori. Ma non già prin- 
cipalmente per illufirar la gloria di Chri- 
fto, per edificare la chiefa,per fo (tentare 
la fede , per tirare l’anime al feruigio di 
Chrifto,ne per nifliino di quei ottimi fini, 
che mucuere debbono un'anima eletta 
ad entrare in quefta diuina itnprefa di fe* 
minare la parola della vita; ma primiera- 
mente fi muouono alcuni, ouer molti a 
prendere quefta fatica perche veggono 
pere/perienzain quefti, & in queU’altro 
che dal predicare ne riportato nel mon- 
do in quefta vita gloria , honore , per ca- 
gione di dignità,& fimil cofe vtile,per ca- 
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gione della paga delle elimofinne , che ne 
gli vengono, & altri cócorreno di terreni. 
Però fi fludiano imparare Parte del pre- 
dicare con diligenza,fi come apparafiero 
vn altra arte qual fi fiadel mondo 3 chelo 
ro apportafle quelli iftelsi beni. Hor que- 
lli fono quei predicatori, che fa’l mondo. 
& io difsigiache ciconcorreua Dio co- 
me caufa feconda. Nella terza clafie s’in- 
cludono gli Agoftini, gli Grifoftomi , gli 
Gregorii, & altri , che fanti , & perfetti a 
guifa delli detti non fono ,* c’hanno però 
donde meritano quello eccelle tifsimo ti 
tolojcioé Predicatori fatti da Chriflo , fe 
ben ui fi giòge quell’alrra particella cioè , 
e dal mondo, & voglio dechiarargli per 
fargli conofcere, & conefcere efsi altrefi 
in qual clafie fi ritrouano. Sono Predica- 
tori latti da Chrillo,& dal mondo colo- 
ro, i quali primieramente s’ingegnano di 
elTere euangelizanri,mofsi dal zelo del di 
uino honore,& fàlute delle anime ragio- 
ne 1101 ! in guifa, che Giefu C hrillo è il fco 
po principale, &lor fine intento, & a lui 
primieramente ricorrono per lume di co 
nofcere l’euangelio, che bramano predi- 
care^ in lui fi confidano di potere riulci 
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re con honore ; Capendo ch’iddio donale^ 
parole a gli euangelizariti con forza di 
gran virtù, & energia,come dille il Citare 
do : & Chrifto dille, & promeffe dar paro > 
le, & Capienza a Cuoi Predicatori . Petciò 
colloro s’ingegnano di fare dal canto lo- 
' ro quanto fi richiede per impetrare da 
Chrifto gratia,che gli faccia bene diCcér- 
nereil vero dal falCo, il migliore dalbuo- 
no, & il perfetto dal migliore, & concluda 
uamente tutto quello, ch’è per Cernire a 
Chrifto in fi heroico vfficio~,fendoil maga 
giore,& piu alto, e degno, che flanella 
chieCa inguiCatale, cheetiandio Chrifto 
Monarca de l'uniuerfo volle effercitarlo , 
& niffuno altto ufficio eflercitar volCe. Ma 
Capendo da l’altro lato coftoro jche quel 
tanto, che lo Spirito Canto di Dio Catania 
nella primitiua chiefa immediatamente 
communicando gli concetti, & forman- 
do le fauelle nelle bocche Caere de gli elet 
ti,hora il fa, & già vna pezza adietro d’an 
ni, & luftri.medianti i ftudi neceffarii; per 
ciò fi affaticano quelli tali in ftudiare , & 
imparare altrefi le dottrine non fidamen- 
te diuine,ma etiandio le humane con ret 
taintentione,perferuirfene poi .nelle oc-. 
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corrènte come di ancelle di {acre fcrit tu - 
re. Horper quefto primo rifpetto dico 
chequefti fon fatti Predicatori anco dal 
mondo. O benedette fatiche, o {aerati f- 
fìmi fèudi; o vigilie beneimpiegate;o tem 
po felicemente fpefo di coftoro in ftudia- 
re qual fi fi a arte, & fciétia,pur che da fan 
ta chi e fa non fia loro vietata:& fe bene la 
humanitaponeffe auanti a gli occhi di co 
fioro anco alcuni premii di qual fi voglia 
maniera,&efsida quei {pinti ftudiaffero , 
& predicaftero,& per quefto altro rifpet- 
toio gl intitolafsi predicatori del mon- 
do; non però /ariano degnidi biafimo, 
percioche efsi fanti fono huomini, dille 
il gran padre Gregorio in fine de gli Apo 
ftoli . Baila che non fiano quei i primi in- 
tenti . Hora conuertendo il mio difeorfo 
intorno a quel, che chiede il titolo del ca» 
pitolo,dico che quefto modo di dire, cioè 
far frutto, fi caua da quella parola di Chri 
fio, cioè fruèlum afferatis : & tanto dir 
vuole il Predicatore far frutto, quanto ti 
rare lanime, a quai drizza le fue,o di Dio 
fauclle, al fine intento della predicanone 
nella chiefa di Chrifto Et perche il fine in 
tento della Predicanone Chriftiana non 


L’ARTE DEL PRED. 
è altro, per dir in due parole, fe non ufcH 
re da ogni vitio odiato da Dio , & entrare 
in ogni virtù, da lui amata, e neceflaria al 
la fallite; & quello fine fcguono tutti gli 
altri fini, pendendo quello dalla gloria di 
Chrillo. Perciò quel Predicatore fa piu 
frutto in verità, che riduce piu anime con 
la forza della parola di Dio al feruigio di 
Chrillo, cauandole di mano di Satanaflo. 
Et perche gli primi, & gli terzi miglior- 
mente ciò fanno,& alle volte piu gli terzi, 
che gli primi , però quei diciamo far piu 
frutto, & efièr piu grati, & gli fatti dal 
mondo, fe bene ne fanno alcuna volta in- 
lìeme con Giuda, feruendofi a certi tem- 
pi Chrillo di loro altre(ì,fi come fi ferui di 
Giuda a tempo, & al fine poi con Giuda, 
non emendandoli, haueranno lorparte; 
Perciò il frutto gioua loro afcoltanti,& 
non a efsi predicanti. Era mia intentione 
colli di dire che far dee il Predicatore^er 
far frutto ; oue haurei difcorfo , & chia- 
riti molti bei fegreti ,& dal canto de gli 
afcoltatori,& da parte de’ Predicatori; 
Ma perche il mio primiero intento è d’in- 
fegnare l’arte del dire ; perciò taccio di 
quei,& dico folamente quattro parole in 
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auifamento di coloro, a quai fcriuo, che, 
fè vogliono far frutto, fi accompagnino 
con gli predicanti della terza fchiera, & 
fatto quel tanto, c’ho detto ch’efsi fanno, 
vfino poi energia,et enfafi grande nel dire 
in modo che paiano ferafini accefi d’amo 
re,rammentandofiche Dioé fuoco con 
fumante,& che gli Tuoi parlari fono info- 
cati. Perciò vogliono eflere prononciati 
viuamente, caldamente,& infocatamen- 
te. Intorno a quefto io vorrei dire affai : 
ma non voglio dir altro fe non che penfi- 
no gli miei cari , & tenghino per cofa cer- 
tifsima che gli animi de gli afcoltarori fi 
accordano con il dire del predicatore. Pe 
rò fe’l Predicatore fi fcaldara\& farà viuo 
nel fuo predicare , vfando quelle parti de 
Parte, che piu gli faranno conueneuoli , 
fcalderà altrefi & cuori, & animi de’ fuoi 
afcoltatori,& ne farà poco men di quel, 
che gli aggrada. Per contrario fe faranno 
freddi, e infipidi,fopiti ,& fonnacchiofi fe 
ne (faranno gli afcoltanti,& difficilmente 
faranno quello , che gli vien perfuafo , & 
baffi per il quarto Capitolo, 
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Che forte di dottrina deue piu fpeflb fre- 
quentare il chriftiano,e Gatbolico Pre 
dicatore per ertere piu grato j& fare pia 
frutto ne’ fuoiafcoltatori. f Cap. V. 

Già detto habbiamo poco dinanzi, 
che tutte le dottrine feruono per il Chrif 
ftiano.&Catholico Predicatore, fapen- 
dofi di tutte feruire . Ma perche la’nten-^ 
tionedelprefente capo, che per le mani 
habbiamo, chiede quali di erte dottrine 
douerebbeil Chriftiano,&Catho!jco Pre. 
dicatore piu incolcare per efler piu gra- t 
to,& fare piu frutto ; però dico cheintor 
no a quefto.perhora porto dare dui auifi, 
a miei cari, a quali fcriuo, lVno vniuerfa- 
le,& l’altro particolare . L’uniuerfale è 
quello , che già fotto altro propofito di- 
cemmo nel fecondo capo , cioè che bifo- 
gnarebbe che’l Predicatore prudente, vo- 
lendo far frutto,& render grata la Tua dot 
trina , con bel modo inudtigafTe diligen- 
temente di qual dottrina piu fi diletta 
la maggior parte de’ fuoi prudenti,giudi- 
ciofi, & catholici afcoltatori,& quella piu 
frequentale ; dico giudiciofi, & catholi- 
ci, per cauarne fuori i goffi, gli ignoranti, 

che po- 
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trebbo no edere bramofi di (entire fogni,' 
& fimili ciancie di dottrine, indegne di ri- 
fonare nelle facre bocche de gli euange- 
lizanti,& gli heretici potrebbono ede- 
re vogliofi di fentire loro falfe peregrine, 
& inganneuoli dottrine.Ponendo dunque 
da càto quefte due fchiere di perfone , in- 
ueftigar dico dourebbe il Predicatore e- 
uangelico gli appetiti del rimanente, & in 
quelle dottrine piu uerfare,che piu gli ag- 
gradidèro. Percioche alcune di cotette 
fchiere de* rimanenti bramano fpecolati- 
ua theologia; altri pofitiua ; altri fignude 
lettere facre in commune; altri alcune par 
ticolari di quelle;& cofi di limili, ma nò vie 
to perciò io, che, quàdo vn predicatore fi 
dilettafle di alcune maniere di dottrine, 
accommodate al fuo ingegno, che in fatti 
al giudicio fuo,& d*altri fodero vaghe, vti 
li ,& intelligibili, in tal cafo, occorren- 
do ch’io predicafsi a popoli , che fode- 
ro inchinati ad altre maniere di dottrina 
ouerftili;non debba egli tentare di ac- 
commodare quei popoli fuoi afcoltan- 
tiafue dottrine, & itile per edere il mi- 
gliore, & non accommodarfi con il lo- 
ro appetita-che io adecuro il predicatore 
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catholico ,•& ingeniofo, che fé tale, quale 
io ho detto , Tara la fua dottrina il Tuo 
itile , ageuolifsiinamenteilfari da colo- 
ro abbracciare , & ferrare l’orecchie al 
lor folito. Et intorno a quefto per confer 
matione non voglio addurui altro eflem- 
pio di quello , che occorfe a me nel princi 
pio , ch’io incominciai a feruirmi di quel- 
la dottrina, & di quel itile, che fecon- 
do il mio ingegno mi pareua che fof- 
fe in propofito per quei , che mi fentiua- 
no. Et ecco Tene viene vn Vefcouo vec- 
chio ,& letterato, il quale per gli anni 
adietro haueua esercitato l’ufficio del 
predicare. Quelli, hauendomi gii Tenti- * 
to quattro prediche intiere , venne, dico, 
a vili tarmi, & mi dille quell? formali pa- 
role. Padre , voi hauete mollrato infi- 
no hora la forza del voltro ingegno nel* 
le già predicate prediche ; & quelli ll- 
lultrifsimi & Reuerendifsimi Sant Ange- 
lo , Santa Fiore, Cornaro, Vitelli , & altri 
Cardinali, e Vefcoui,& particolarmente il 
mio llluftrifsimo padrone Paceco, ne fo- 
no rimali molto fodisfatci. Ma da hora 
in pQi iq vi perfuado che V. P. R. vii la ta- 
le dottrina con il tal itile: che gli farete 
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piu grato : perche io sò l’humore di Ro-* 
ma.lo,efaminando la Tua perfuafìone , & 
comparandola con la mia iftefla,mi pare 
ua la Tua affai piu bada , & vile, che fi con- 
ueniua a quei popoli, & afcoltanti miei or 
'dinarii, Io lo ringratiai humilmente fi co- 
me era debito mio,edifsi che mi farei 
sforzato di Sodisfargli : ma dall’altro can 
to io mi tenni a quella dottrina, e modo, 
che già i ncominciato haueuo ; & fe fu ve- 
ro quello, che fua S. Reuerendifsima mi 
perfuafe , io pollo dire che accommodai 
gli ascoltatori al mio modo , & non io mi 
accommodai al loro ; & , fe Sempre piu gli 
* andò aggradando quella dottrina^ mo- 
do, vorrei che niuno altro il tefìificalfe, fai 
uo che lui ftelfo, il quale viue ancora in 
Roma, & io no’l nomino per buono ris- 
petto ,il quale , vicino alla Settimana San- 
ta , venendo di nuouo a ritrouarmi,mi dii 
fe. Padre ringratiate Dio che quello vo- 
flro modo è altro di quello , ch’io mi pen 
fauo. Ecco , Voftra Parernità ha hauuto 
piu prelati nella fua predica quello anno, 
■ che gli altri predicatori,huomini comma 
ni# La onde continuate pure quella dot* 
trina, & quella frafe di dire ; thè la molta» 
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& qualificata audienza ve l’ha approuata’ 
valere piu di quella, ch’io vi perfuafi 1 ai* 
tra fiata. & quello, che ho detto, baila 
quanto airauifo vniuerfale. Q_uanto poi 
ài particolare, dico che il Predicatore de** 
ùealfine frequentare piu quella dottri-' 
na, laquale piuferue al fine intento del 
fuo predicare. Et perche il fine intento del 
predicatore euangelico (fi come già nel- 
l’altro capo disfi) è , o efler deue Chrifto*' 
il fuo feruigio,e tirare Panime a lui , fendo 
da lui redente; perciò particolarmente 
debb’egli frequentare piu la dottrina di 
Chrifto ,cioè il nuouo teftamento sì in 
autorità, & in concetti , come in ogni-al— 
tra cofa,e quello bifogna hauere famiglia 
rifsimo,effendo i popoli Chriftiani. Per~ 
cioche quello è il fuo particolar cibo,fi co 
mede gli Hebreiè’l vecchio Teftamento, 
e de* Filofofi Ariftotele. Et perche delle 
lodi,& eccellenza di quella euangelica 
dottrina del nuouo Teftamento nc fono 
piene mille carte , & molti hanno fcritto 
•eccitando i ftudiofi ad hauer quella per le 
mani , chiamandola acqua della noftra 
propia cifterna,percioche di quella be- 
re dobbiamo , accompagnandoci quelle 
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chiofe , & intelligenze , che Tanta Chiefa , 
approua,come quelle che fono verifsime, 
& infallibili# Perciò io non voglio altto. 
dire alli miei carifsimi intorno a quello 
quinto capo, quantunque molte piu altre 
cofe haueuo da dirgli ; riferbandomi nel 
capo, che io tratterò ne libri, che fre- 
quentare debbano,a dirne alcune; co Te. C1 

». • • ; * * r-» * t 

Come fi deue predicare ho ggidi lontra, 
moderni heretici per prouocargli al-,’ 
Temmendatione, Cap. VI. 

Hogcidi' piu che mai fendo in col- 
mo Therefie, che conturbano la cafadel 
buon Piero , dico -Tanta Chiefa ; però ba 
uendo ella biTcgno di edere diffefa, è de- 
bito del Catholico Predicatore con la for 
za della verità arditamente difenderla in 
ogni loco, & occorrente bifogno. Con 
tutto ciòbifognache’l Predicatore euan 
gelico , & Catholico molto bene Tudi, pe 
ni , & fi affatichi con prieghi a Chrifto , & 
con mille altri pi) merti di ritrouar forma 
tale accommodata al predicare contra 
gli heretici, che non percuota l’aria con 
la fpada della parola di Dio,dico che non 
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Ji affatichi , & gridi indarno : ma che dal 
fuo efclamare , & affaticarli in contradir. 
gli, alcuni almeno fìano detenuti di non 
an dare peggiorando nelleherefie.fi come 
d bora in hora far vegghiamo ; alcuni al* 
tnfi reducano al vero, lafciando ilfalfo, 
& altri fiarto mefsi almeno in dubio di lo- 
ro herefie , cioè in non tenerle per verità 
ne per falfita',& pregar Dio che gliele fac- 
ci conefcere. Tutti quelli tre intenti deb 
be hauere il predicatore catholieo.predi- 
cando contra gli heretici.per non affati- 
carli indarno, & che almeno la parola d’Id 
dio , da lui predicata , non cafchi ne’ cuo 
ri e g i heretici feti za almeno cagionar— 
gh vno di quelli fini intenti: che. quan- 
tunque ad alcuni il terzo fine parerà forfè 
di poco momento, a me pare cheimporta 
pur aliai , & Co fi pareri altresì a ogniuno, 

±,* C0 V ma J Ur ° L S' udicio v °rra eflàmi- 
n m : C<1hnJo che tool dire, che il dubi 
tare e vicino al fapere . CLUeiH tre intenti 
fini già detti io crederò che fiano in tutti 
i Catholici euangelizanti : ma credo poi 
che non Tappino tutti ritrouarela forma 
di far Si,che con il lor predicare tirino eli 
«eretici a vno di esfi : &intorno a quefto 
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non voglio dire altro fé non quello , ch'a 
miei giorni io ho efperimentato in me, 8c 
in altri predicatori. Sono alcuni predi- 
canti , che s’imaginano di conuertire gli 
Heretici con difputare sù pergami conef 
fi loro,forma‘ndo ogni mattina loro argo 
menri,adducendo loro autorità , Opinion 
ni formali, & poi confutandole . Quella 
tal forma alciini la fanno maneggiare, Sé 
altri nò. Quei > che non la (inno maneg- 
giare, talhora con quella introducano 
Therefie doue non fono, talhora le confer 
mano , & alcuna volta fanno che fia fcher 
nità la verità : perche chi non fi fente ben 
gagliardo , armato di tutta quella dottri 
wa che bilògna,a quella foggia non doue 
rebbé maneggiarla come cofa,che non fa 
per lui. Quei poi , che la fanno maneggia 
re , oùero in mille anni ne conuertono u- 
no, ouero nilfunó, faluo fedi quella fi fpe 
dilfeno follo predicando , & le trouaffero 
qualche piu leggiadra forma, che Tacconi 
pagni , e fegua: perche al piu che pofland 
dire di bene gli heretici, che odono, dica 
no . Quello è vn buono difputante, vA 
gran logico, è filofofo . Altri s'imaginano 
di redurre gli ^eretici coti braaiarierin* 

E 4 
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giurie , & vituperii ; & ogni mattina in o* 
gni Tua predica quando gli viene voglia o 
apropofito,ofenza, entrano nel ingiu- 
riargli , nominandogli porci , diauoli , & 
ebbriachi,con vno (degno mirabile; pa- 
rendo loro di eflere tanto piu fanti , & piu 
catholici, quanto piu sfacciatamente vi- 
tuperano con ingiurie gli Heretici.Et qu? 
fti con talfciocca forma indurano, oftina 
no fempre piu gli Heretici, & gli fannp di 
uenire peggiori, & gli fpronano ad anda- 
re piu oftinatamente, recando noia all! 
catholici. Et quel,ch’è peggio,queitaì 
predicatori , che o (Ternano tal forma, gri- 
dano fempre indarno.. Percioche vna fo- 
la volta , che vno macchiato di herefia, 
ui va , non ui ritorna mai piu , fentendo- 
cofi fuilire, e uituperare. Et cofipoi 
e^li gridari al uento quando ingiuria-r 
ra gli Heretici , & esfi non ui faranno pre n 
fenti. Hor penfate mò come gli ridur- 
rà fe no’l fentono,anzi gli conferma: per- 
che gli dà occaiìonedi non andare alla 
predica, ma di ftarfene a cafa a ftudiare le 
die falfe dottrine de’ fuoi libri: & quanto 
io dico, è efpermentato. Io , per confefla* 
re la mia fciocchezza,nel principio del 
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predicare, hauendo la fpeculatiua frefca 
per le mani, predicando quando mi oc- 
correua contra gli Heretici , olferuauo 
quelle due forme già dette, in tal modo 
ardito, che in una città mi futirata una 
archibufciata da uno heretico .* ma Dio 
uolle che nó mi colle. Vn’altrauolta fui af 
falito da piudiquindeci di loro in llra- 
da: ma piacque a Dio di darmi tal gratia, 
ch’io mi diffefi con ia parola di Dio,& nò 
potettero farmi quel , che determinato 
haueano . Tal che fpeflò m’interueniuano 
quelli pericoli, & con tutto ciò quali mai 
alcuno venne a dirmi ch’era ridotto alla 
verità, che conofceua il fuo errore , & che 
fi voleua emendare. Potrà alcuno dirmi, 
Forfè tu eri troppo fciocco nel procedere 
con quelle forme,& come a poco auedu - 
to interueniuano quei pericoli , & non 
conuertiui nifluno ♦ Refpondo che po- 
trebbe ellere ch’io fofsi flato tale ; ma che 
le forme non fiano efperimentate in altri 
molti, fi come & in me inualide,& non 
atte al fine intento; quello nego,& nega- 
rò fempre come falfo. Per tanto io da l’ho 
ra mi determinai di mutare forma di pre- 
dicare contra gli heretici per ridurgli, 
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in fatti la mutai,& l ho ofleruata da ottoi 
ouero nuoue anni in qua ; & tal forma co 
me io l’ofleruo, fard ch’io voglio eflortare 
ad ofleruare quei, a quali fcriuo , fapendo 
che con tal forma ne ho ridotto alla veri-* 
ta almeno cinquanta da l’hora in qua , & 
tal formami fu approuata infin da Paolo 
1111, che fu fi acerrimo inimico, & perle 
cutore d’heretici. Io dunque mifi da par 
te il difpurare in pulpito conrra gli here- 
ticfmafsime moderni. Diedi bando, 
mandai in obliuione ringmrié,che foleuo 
dirgli ; incominciai a tenere di lornomi , 
& parole tal filentio, ch’io dimoftrauo r & 
dimoftro di non conofcergli,ne fàpere co 
fa veruna de’ fatti lóro : & , Ce bene fapeA 
fi per detto d’alcuni,che mi hauefsero aui 
faro, che nella mia predica ui fono de gli 
heretici, che mi afcoltano, volendo efsi a* 
uifanti forferidurminelle prime forme ; 
io me* ne ftarei nondimeno con pruden- 
za^ fu i faldo di mia noua forma, facen- 
do fentachenon uene forte niffuno.-ne fa 
rei quefto per non perdere raudienza,co 
'medicano alcuni: che quefto è vn detto 
tanto fai fo, eh’ é pur troppo. Percioche 
ftarebbe ben frefeó io, & ogni altro Predi 
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càtore che facefle quello , cheio farei , (e 
il concorfo grande faceflero gli heretici. 
Grama quella terra , uisò dire, d’Italia, 
oue hora tanti ve ne fodero : nondimeno 
o ue ne fiano tàti,ouer nòjbatta ch’il mio 
intento non è, ne fu , ne fard mai tale, (la 
Dio mercè) & chi volefle hauere concor- 
fo grande per mezzo de gli heretici (fi co 
me coftoro s’imaginanoj bifognarebbe 
predicare lor dottrine falfe,& dargli fauo 
ré, & non offeruare quella forma , che io 
ho principiato a fcriuere di predicare per 
ridurgli, & hora mi apparecchio a fotto- 
fcriueril rimanente. Prendo io quella ma 
teria,ouerofoggeti:o,ch'io voglio tratta- 
re contra gli heretici, ouero che fia neu- 
trale,© còme fi uoglia ; & fi mi attaco alla 
parte vera affirmatiua catho!ica,& intor- 
no a quella difcorro: & quando il mio di- 
fcorfo richiedefse ch’io rifpondefsi avna 
oggettionejoueroauuertimento , che gli 
heretici intorno a quello mio difcorfo af- 
fìrmatiuo faceflero in tale, & tal modojio 
con vno certo artificio, che Dio benedet- 
to, & l’arte m infogna in fi fatte occorreti 
ze, tacitamente rifpondo alla oggettione* 
confuto le loro opinioni,& ragioni, & di* 
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fbopro tutto’l lor falfo , fenza nominare 
mltiino; & tal’hora/e ben il (oggetto non*, 
il richiedelfe.io fo nafeere l’occafione di 
dire qualche co fa con tra qualche errore; 
heretico,& con il medelimo modo lo con 
futo, & Tempre ragiono con certa carità, 
& modeftia contra di loro , dimoftrando 
di hauergli compafsione, & che gli vorrei 
aiutare a ridurre al vero con il propio 
fangue: & con quelli^ limili diuiniarti- 
fìcii mi venero botta per botta (per dirla 
al comun modo)a ritrouare hora quelli, 
& hora quell’altro » & a remetterli alla 
mia fententia, & conlìglio,& a offerirli di 
fare quàto io gli cóli gliarò, & a chiamarli 
in colpa de loro errori. Inlìno gafeolti 
hereliarchicon quello modo Dioperme, 
ha redotto alla verità; ma bifogna di piu 
auertire di nó volere conuincergli con ba 
ie , ouero dottrine debboli ; ma co,n dot-* 
trine diuine,&graui de' maggiori padri; 
ebifognarebbe ch'io ui defsi elfempiiin 
confermatione di quanto ho dettOfmaio 
ui mando a gli colori rhetorici ; che gli 
trouarete fé non formalmente, almeno lì 
mili ; onde potrete cauare quanto la per 
uoi, per non darmi tanta fatica^ quello 


i 


I 


Libro primo. 3 p 

iò giudico efler a ballanza detto per li 
fefto capitolo . 

De’ quai autori deuepiu frequentemente 

fèruirfi il Predicatore per riufcir mi- 
« gliore. Cap. VII. 

Sono infinitamente bramofi i princi- 
pianti ne l’arte del predicare di fapere da 
predicatori chi eglino fcorgono edere gra 
ti, & famofi, de quai libri efsi fi fogliono 
piu frequentamente feruire ; perciò, eden 
do occorfo quello a me mille fiate.cioè di 
edere interrogatole bene io non mi ten 
go della fchiera de quei gran famofi) de’ 
quali libri mi lèruo ; in quello lèttimo ca 
po voglio dire intorno a ciò quel , che mi 
parepergiouareatai defiofi principian- 
ti. Io prefuppongo come cofa diuolgata, 
•che’! libro della Icritturalàcra, accompa- 
gnato con le chiolè di lànta chielà,fiano i 
principali libri, che gli Predicatori deb- 
bano piu frqeuentare . Onde me ne veni- 
rò ad alcuno parere particolare, & fecre- 
to;percioche quello credo io che fia il pii 
miero intento di coloro, che mi hauno di 
ciò tante volte richiello.Et dico che quel 
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Predicatore , che vuol ben predicare, & 
che i Tuoi difcorfi fiano grati, & cari a Tuoi 
afcoltatori,due libri principalmente bifo 
gna che frequenti. L’uno è intitolato Gie 
fu Chrifto , & l’altro e Aerei tip di propio 
ingegno.il primo dico,ch’é GiefuChrifto, 
bifogna frequenteméte ftudiare in fecre 
to , & inpublico ; in fecreto con afsidue 
meditationi,orationi, & contemplationi; 
il publico con dirizzare Tempre a lui, & al 
la fua gloria tutti gli difcorfi , & foggetti, 
che in pulpito trattar vuole , ftudiandofi 
di pratticar con lui. Intorno a quello pri 
mo libro non voglio dilattarmi : maio laf 
fo al giudicio, & confcienza di ogniuno 
quel, che far deue con Chrifto nel tempo, 
che dee predicare, & che predica. Et in- 
torno al fecondo, cioè al propio ingegno 
volendo allargarmi alquanto , dico che 
tutti tutti e* libri fcritti, antichi, moderni, 
greci, latini,e barbari fono buoni, e da tut 
ti il Predicatore ingeniofo caua frutto, fu 
go in feruigio di Chrifto, e puo,e deue fer 
uirfi nelle occorrenze , & piu per le mani 
deuono hauere quei, che fono piu predi- 
cabili ; & piu gloria, & honore fi acquifta 
quando fi ferue di quei , che alla comma- 
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nità de’ Predicatori, & al uolgo fono man 
co notijperò in minor ftima. Gli libri pre« 
dicabili di primiera loro diuifione gli di* 
uido in tre clafle. La prima in altezza di 
dottrinafparlando perp de* dottori polì* 
tiui,non di fcolaftici.) La feconda in for- 
za di abbondante eloquenza, & arte di 
dolce dire. La terza in abbondanza de* 
morali difcorfi. Quei,che abbondano in 
altezza di dottrina & predicabile, fecòdo 
ch’io giudico, fono de’ Greci Origene, 
Gregorio Nazanzeno,ilgran Bafilico,& 
fimili ; de’ Latini Agoftino , Ambrofio in 
alcuni de' Tuoi libri.nonin tutti.Tertulia- 
no , & limili : ma chi posfìede bene Ago- 
ftino , mi pare che habbi tutti in vn grop- 
po. Q_uei poi, che abbondano ineloquen 
za , fono Grifoftomo , Pietro Grifologo, 
Simone di Cafsia,& limili. Quei ,che ec- 
cedono in morali difcorfi, fono Gregorio 
Pontefice, Bernardo fante, Leon Papa:ma 
quefto anco tra eloquentifsimi può com - 
putarfi; & tutti quafi abbraccia Vgone 
Cardinalc.Molti altri potrei fcriuerne , & 
di quei , che ne edam fono nominati. Ma 
perche Girolamo in quello, che fa de gli 
huomini illuftri, & poi l’Arciuefcouo di 
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Fiorenza oue fa de predicatori , ne chia** 
mano infiniti , non uoglio dire altro ; do^ 
nando intorno a quefto vn’auifo a miei' 
carifsimi,a i quali quefte mie fatiche dtiz' 

20 (per non lafciare fegreto , di che io mi 
fia feruito , che non lo communichi a lo- 
ro.) che fe vogliono farfi|honore dafen* 
no ne’ loro difeorfi , non fiano tanto bra- 
molì de* uolumi , & autori moderni, iqua : 
li alla fine non dicono altro di quello , che 
gli antichi hanno detto , quantunque il’ . 
dicano altrimentijne faccino tanta (lima, 
fi come alcuni hanno fatto,& fanno,di fer 
monali,& quadragefimali , che vanno at- 
torno ; ma fepoteflero hauere fempre li- 
bri di autori tanto antichi , che per l’anti- 
chità fia quafi perfa la memoria tra gli 
huomini, & fiano comporti con qual fi vo 
gha ftile,& quei leggefl'ero,&,leggendo*ef 
fercitaflero la viuacità del propio inge* 
gno , e ftudiaflero nella inuétione de* rito 
li de’ foggetti di prediche ,& poi meditaf 
fero intorno al modello , che le hanno da 
dare fecondo l’arte rhetorica , che ne pre 
cetti leg^eflero, & poi formate predicale 
ro lòr prediche; uederiano , che farebbo- 
no carifsime a gli loro afcóltanti,& hono- 
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re grande ne apportarebbono prima a 
C hrifto , & poi a loro llefsi. One io dirò 
vna cofa -, che fìa in difefa di alcuni predi 
caco ri ingiuftamente colpatitarhora, & 
per fgannamento de’ colpanti , ingannati 
per non difcorrere intorno al fentirevn 
Predicarore predicare piu che tanto, & è 
quello , ch’io voglio dire, Sono alcuni 
Predicatori famofìfsimi , parte al prefen- 
te viui,& parte forfè morti , i quali hanno 
fcritto ,& mandato prediche inUampa* 
Et perche forfè (per non dire fenza forfè, 
che direi il vero) esfi hanno offeruato nel 
comporre lor prediche quello, che di fo- 
prahoraho detto, & hanno faputo fer- 
uirfi dell’altrui fatiche con la viuacità del 
loro ingegno, in modo tale, che hanno 
acquiflata vna gloria immortale ; n’é poi 
occorfo quello inganno ,& alla giornata 
occorre ne gli afcoltatori delle prediche, 
che alcuni predicatori, che fono venuti 
appreso a colloro, già detti,& che gli fo- 
no fecondi; lì fono da loro ftesfì ingegna 
ti di vlàre il fuddetto modo di comporre, 
o forfè l’hanno imparato da qualche loro 
precettore , ouero da qualch’uno altro; & 
perche lo Spirito lanto alle volte follia là, 
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doue che gli aggrada , & a molti vgual- 
mente, o mediante gli doni naturali, o 
mediante gli acquifti ,o mediante gl’in- 
flufsi fi fono ritrouati di quei predicatori 
fecondi , che non uiddero mai, ne fentiro 
no ,ne lederò parola di ferirti, o opere 
ftampate di que’ primi predicanti , nondi 
meno hanno predicato fòucnte non vna, 
ma piu & piu prediche,tanto fimili a quel 
le di quei primi , che tofto gli poco giudi 
ciofi afcoltanti hanno fatto quefta con- 
clufioneaffirmatiùa,cioèiltale, ouero ta 
le Predicatore predica le prediche del ta- 
le* Quefto io il dico francamente, per- 
che , per dire il vero alla fcoperta,vna voi 
ta quefto fu detto di vna mia predica , & 
forfè fari ftato detto di molte altre anco 
ra , che io non ho faputo , nell sò. Ma di 
quella, ch’io leppi , feci toccare con mano 
a colui, che mel diffe t che s’ingannauajan- 
2Ì,fi come piacquea Dio, in quello, che ha 
ueua meffo in ftampa , gli feci vedere , che 
haueua tolto gli miei difeorfi , & non io i 
Tuoi ; fe pure lo Spirito fanto non fi era fer 
uito di ambedue al modo già detto. Fece 
ben male colui, che mandò in luce quei 
difeorfi in lingua uolgare. Perdonami 


LIBRO P R I M O./ ’ 41 
fua riuerentia & fiafi motto da qual fi uo- 
gliarifpetto humano : che, fecondo io giu 
dico doueua (burattare fin tanto o che 
moriua egli, acciò nifluno hauefle potu- 
to di lui lagnarli, ouero tutti quei autori, 
ch’egli confefla.che fono uiui,& che alcu- 
ni difeorfi fono Tuoi. Perciochefe foflero 
Itati coti nafeofi , gli predicatori princi- 
pianti, aiutati da alcuni,hauerebbono po 
tuto farfene honore , doue hora paiono 
tutti recitatori Tuoi , & mutoli quanto fi 
uogliano a lor modo : che piu uergogna, 
che lode, credo, ne riporteranno. Maio 
mi feufo con ftudenti predicatori princi- 
pianti; che perPauenire io uoglio eflere 
piu fcarfo de miei difeorfi , pofeia che fi 
fanno di fi fatte berte : perche io diedi pa 
recchi,& parecchi difeorfi bellissimi da 
farfene honore , a uno mio amico princi- 
piante, ne sò poi come latta andata. Ho 
uifto poi che fono tutti in ttampa,*fè pure 
lo Spirito fanto,fi come ho detto, non 
hauefle communicato gl’iftefsi doni di 
punto in punto a uarii huomini;chein 
tal cafo io non mi querelarei di nifiuno, e 
direi mia graue colpa. Ma il contrario mi 
fa (òlpettare quello autore quando con- 
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fella > che quéi difcorfì fono fatiche parte 
iue , &fparte.d’altri autori uiui > & morti 
Mi è uenuto a calò , ui giuro , quello pen 
fiero , & Tho uoluto inferire a quello ca.n 
po : perche ragiona de libri predicabili, 
& conchiudò che de’Scolaitici per predi* 
care , Santo Tomafo tiene il primo luogo, 
& altri poi ne feguono fecondo gli appetì 
ti de* predicanti, & quello mi pare che ba 
(li per il fettimo capitolo, -i , . \ 

Conclufione de* fuddetti capitoli, 

& fcufa deH*autore, 

Egli è uerifsimo quél detto , che fi di 
ce in prouerbio , do è. Facile eli inuentis 
addere. Perciò le io ho mancato (fi co- 
me credo ch’io habbia) & in dire quanto 
bifognaua intorno a quelli capitoli,& in- 
torno a gli precetti rhetorici, mi fcufo ap 
preflò ogni bello, & giudiciofo intelletto: 
che io tutti gli detti capitoli ho comporto 
in tanto tempo , quanto ho potuto uelo- 
cilsimamente fcriuere. lichè è fiato tra 
due giornijtogliendonele notti, & gli ne- 
gotii neceflarii,& famigliari in guila tale, 
che non ui fono (pefe dodeci hore di teai 
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po in fcriuere il tutto infieme con il proe 
mio , Gli precetti rhetorici pòi haueuo 
fcritto dal principio del mio predicare. Se 
feruitone molti predicatori, & fecolari» 
la cui dottrina ufcìdal fonte de’famqfi 
autori, & infegnatamida mieiprecetto- 
ri,Tal che io convoglio che fia detto ef- 
fere cofa>mia,ma bene raccolta mia, & 
ogni cofa fia di Giefu C brillo , autore 
principale di ogni bene» Hàuendo dun* 
que fpefò pochifsimo tempo intorno a i 
capitoli, & penfato di co t ngjongergli con 
gli precetti ; mi perfuado pet infiniti ri- 
fletti che io fia fiato mancante affai : & fe 
alcuno mi riprendere dicendo,. Tu non 
doueui mandarle in luce, poi ch’erano co 
fecompofle coff in preffa > però perico- 
lofe di apportarti uergógnfc j : e doueui 
fouraftare ^ & riuederle maturamente j 
rifpondo, e mi fcufo,che feio fosfi fo-f 
praftato uno giorno fole poi che glifcrif- 
fì, e non gli hauesfi dato aH impreffore,io 
non gli hauerei mai piu fatti (lampare , fi 
come ho fatto di molte prediche di un’al 
tro uolume , diuifo in quattro libri , che 
abbracciano quanto mai fi può predicar 
re,& leggere, di dottrina Chrittianajeon- 
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tenendo ogni libro trenta#: piu capi,lun« 
ghi , & pieni & di molti altri difeorfi , che 
io ho fatto (opra S. Paolo a i Romani ; le 
quai cofe tuttoché potriano immortalar 
mi,e(Fendo mi cadute piu volte in méte di 
volere mandare in luce ; e fopra poi pen- 
fandoui horapervno,& hora per vn’altro 
rifpetro mi fono tirato a dietro dalla im- 
prefa ; & credo che mài quella mia voglia 
ponerò in effetto : perche mai credo che 
verrà quel tempo , che fu r cheio primie- 
ramente afpetto,che le mandi fuo re. Cofi 
vn giorno io morirò , come piacerà ai Sir 
gnor Dio , & altri fe ne feriranno , & im- 
mortala ranno. Altrettanto, dico , haurei 
fatto di qiiefte poche fatiche, & tanto piu 
me ne farei rimallo di mandarle in ftam« 
pa , fe ui hauefsi troppo penfato fopra, 
quanto hanno manco forza per honorar* 
mi, & piu debolezza per vergognarmi. 
Dall’altro canto, non volendo mancare di 
fare quello poco bene a principianti, che 
hanno da edificar fopra al tempio facro 
della Chiefà di Chrilto ; mi é parfo con 
quella pouerina porre quello picciolo ba 
gattino in gafofìlaccio , confidandomi 
maggiormente che quello darà occalio- 


LIBRO ‘PRIMO:/ 44 
. neffi come nel mio proemio disfi) a quali* 
che pellegrino ingegnosi huomo dimag 
gior famofo grido, di porui mano, & di 
dire incorno al tutto quanto fia meiliero. 
Poi gli farà facil cofa ingrandire la piccio 
lezza mia, che ritrouara gli preiento:& al- 
lhora voltando le fpalle a me, & chiuden- 
do l’orecchi gl’incipienti predicatori,drix 
zarannogh occhi apriranno gli orec- 
chi alla luffi ciente formola di colui; fi co- 
me quei .della città di Sicar {limarono 
molto , & afcoltarono con attentione le 
parole , che lor diceua la femplice Samart 
tana : ma poi che fenrirono le parole del- 
la increata fapienza Chrifto,dalla Tua pnfc 
pia bocca pronuntiate,non fecero piu (li- 
ma di quelle della Samaritana. Et hauen 
do io detto quanto perhora mie parlo 
efpediente di dire,& Giefu Chriflo ha- 
uendo accennato nel mio proemio di ha 
nere prefo per feopo di quanto doueuo 
fcriuere ; però a lui , il quale è vera imagi 
ne di Dio.fplendore della fua eterna glo« 
ria , figura della fua foilanza/pecchio fen 
za macula , fapienza fempiterna,in cui fo- 
no nafeofti tutti gli ricchi thefori del fem 
piterno padre, a lui/iicojdal quale ,& per 
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ilquale , & con ilquale ogni cofa è giufla , 
làuta, ricca, perfetta, nobile, honorata,& 
diuii^fia dato, conte a colui, cui folo a- 
- Ipetta, ogni honore , ogni lode , & gloria 
di quella imprefa:che per lui primiera- 
mente , & non per altri ho tolto di dare 
forma dtdite a coloro, che principianti 
fono nell’arte del euangelizare. Et fe di 
‘bene alcuna cofa leggeranno in quelle 
miefatiche, da.luiil conofceranno,& elsi, 
& ogni altro , che le leggeranno ♦ Et felli 
troueranno difetto di qualunque manie* 
ra sfolleranno me appo’1 mondo con la 
breuitìrdel tempo,& poca mia auertéza , 
&impetrerànnomi perdono daCbrillo, 
fe,per volere tollo gioùare altrui, hauerò 
denegrito lamia fama, & non illuftrata 
i la lua gloria quanto , & come defi. 
derauo. Con quello fine prego 
Dio,checipreftiilfuofa- 
w . uo.re in porre mano a ~-.u 
/ . piu honorata 
imprefa . 

0. m m * * • *V • 

1 ■ ^ 

••O! II.*!} f!i C i ì : , ì ' * . 1 * uiOi# .» L \ 

Il fine del primo Libro. 
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V' già' coftume 
* faui Scrittori 
nel principio di 
quelle arte, ouero 
fcien&e, che hau~ 
no voluto fcriuere, 
aflegnare , & feri- 
uere vna diftintio* 
ne di quante cagio 
ni concorrono nel ftabilire, ouero dimo- 
ltrare tal feientia, ouero arte. La onde 
uolendo io dimoftrare a uoi (ingeniofi 
miei euangelizanti) l’arte Oratoria con- 
ueneuole a uoi , & ifti mandola non infe- 
riore ^ma fuperiore.a tutte farti , che a 
uoi fi conuengono , aflegno a lei , & in lei 
intendo dimoftrarui tutte le cinque cau- 
fe famofifsime > & communifsime.che nd- 
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l’altrc arti degne aflegnare fi fogliono da 
faui, cioè la caufa efficiente,Ia materiale, 
la formale, la finale , & la inftromentale • 
la caufa efficiente primiera è elio Predi- 
catore. La materiale, ma piu lontana , è 
ciafcheduna fcienza,incQrno alla quale 
può uerfare il predicante. La materiale, 
ma piu uicina, è quel particolare logget- 
to , ouero materia, intorno alla quale fi 
‘delibera di verfareallhora quando pre- 
dica, oueramente ora. La formale fono 
quelle regole oratorie , con lequali egli 
formala lua predica con il debito artifi- 
cio conueneuole. La finale egli è l’inten- 
to fine, che muoue efiò Oratore , ouero 
Predicatore a orare, o predicare *j Perciò 
è varia, come ne’ capitoli detto habbia- 
mo,& diremo altresì. La inftromentale* 
ultima fi compone di cinque membra» 
cioè d infinùatione, difpofitione,elocu- 
tione,memoria,& pronuntiatione. Qua- 
le efièredeue la caufa efficiente ,cioè il 
Predicatore, già' detto l’habbiamo ne’ ca 
pi in lungo, in quella demoftratione,cioé 
chi fono coloro, che predicando fanno 
frutto , e chi nò . Della materiale altresì 
habbiamo fatto nienti one ne* capitoli; 
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ma piu di (otto neparlaremo a pieno. La 
caufa formale, cioè la forma, che deue 
darli alla predica, ouero oratione,ab~ 
braccia;& contiene fei membra , cioè ef- 
fordio, narratone, diiiifione , conferma- 
tione, confutatone, & conclufior.e.Ma 
fa bifogno di auertire il Predicatore, che 
non Tempre ordinariamente gli bifogna 
feruirfi di tutte le fei dette membra in u- 
na iftefla predica : ma bene di alcune, & 
tallhora di tutte » Et perche quelle fei 
membra mi pare che fiano di maggiore 
importanza da faperfi dal Predicatore; 
però , lafciando per hora di ragionare 
d’ogni altra caufa,c he cofe fiano fue.mé- 
bra,di quello mi apparecchio a dire,& 
eftendermi alquanto intorno ad effe 
membra. Et perche il fuo primo mem- 
bro è felTordio ; però da lui voglio prin- 
cipiare. 

De l’elTordio, ouero proemio. 

. * + %« «r» ^ % * s >*■ .« ^ | 

L’e s s o r d io è vn membro nella ora- 
tone, che non può ftare per fe Hello fem-j 
pre ad vn modo ; ma, ben che fia capo di 
quella , nondimeno egli dipende dalia in* 
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tendone de 1’Oràtore. Percioche fecon— 
do che l'Oratore variala fua intentione 
hoggiin quefta predica, intendendo trat 
tare vna materia, domani vn’altraicofi bi 
fogna ch’egli, volendo principiare con ef- 
fordio,varii gli eflòfdii,accommodando- 
gli alle materie, che trattar vuole fecon- 
do ch’elle ricercano & in qualità, & in 
quantità,& in ogni altra colà. Et dico pri 
ma in qualità' : perche gli (oggetti, ouero 
materie, che’l Predicatore,ouero Orato- 
re tratta , pofiono edere di cinque manie 
re, varie in qualità, cioe'talhora honefta, 
talhora turpe, talhora dubia,talhora hu- 
mile,& alcuna volta ofcura;& ciafcuna 
di quefte qualità richiede vntale,& non 
taleeflbrdio. In quatità poi, bifogna che, 
fe l’Oratore intende tirare in lungo mol- 
to il filo della fua oratione, ouer predica, 
aflegni alla fua lunga materia vn lugo prò 
portionato eflordio, & fe breue , bretie, fe 
mediocre, mediocre f affine che non for- 
miamo vn capo di gigante con vn corpo 
di vn nano; ne vn capo di vn nano con vn 
corpo di gigante . Et perche ho fatto 
motto delle qualità delle materie; però 
fiabene ch’io ui dichiari che co/a uera~ 
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mente fono con breuità, pofcia che fape- 
te lor nomi , acciò che pofsiamo piu chia 
ramente affegnare gli eflempi ne gli effor- 
dii,richiedendo efle varietà di quelli. E' la 
materia di qualità honefta quando il Pre 
dicatore perfuadeaifùoi afcolranti cole 
honefte,come fono, per efsépio,quelle co 
fe,che fono grate a Ducutili a noi,& gioue 
uoli al prolsimo,che fono le virtù chriftia 
ned’ofleruanza de precetti diuini.et Pope 
re della pietà, con riprédere quei vitii,che 
a quelle fono contrarii. E 1 poi turpe la ma 
teria quando il predicatore ragiona di co 
fa,ch’è parte da dirfi,perche è honefta, & 
parte da tacerli t perche potrebbe offen- 
dere,& cagionar male» come farebbe a di 
re ragionandole fa meftiero a cui fi uol 
faluare ,diueniregiufto appreflo Dio , & 
dire lungamente intorno a quefto : che 
giuftidiuenire nò pofsiamo per le noftre 
opere, ma per gli meriti di Chrifto. Però 
quelle deprimere, & quefti magnificare 
bifo|na . E ' humile la materia quando il 
Predicatore perfuade cofe humili , come 
riffar. chiefe>vifitarhofpirali,&fimiIi . £ % 
ofcura quando ragiona di cofe, che fo- 
no lontane dalla commune intelligenza. 
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fi come farebbe di prede(linatione,di tri- 
nità, & fimili cofe altifsime:& ciafcuna di 

quefte qualità di materie chiede vn tale, 

& non altro e fiord io. Et perche tanto dir 
uuole efiordio quanto principio; però, ac 
ciò che quei , che nulla fanno di tal’arte , 
non s’ingannino , & piglino folamente il 
proemio per efiordio ; douete fapere che 
! efiordio contiene due capi, ouero mem- 
bra, cioè proemio,& infinuatione. Il proe 
mio e”! primiero principale principio del- 
la predica, onero oratione , con ilquale il 
Predicatore bifogna che s’ingegni di fa- 
re gli fuoi afcoltatori attenti, docili, & 
benenoli. 

L’infinuatione è pure primiero princi- 
pio della predica,ouero oratione, ma dif- 
ferente dal proemio in molte cofe, cioè in 
teftura, & qualità , & quantità di parole , 
&in uoce,pronuntiatione,& gefti,& fimi 
li : f perche nel proemio bifogna che‘l Pre- 
dicatore vfi parole graui, belle, fignifican 
ti , pregne , teftura corrifpondente , voce 
vguale,altetta,& fonora,ftare con il cor- 
po, membra faldo, graue, & fermo, quafi 
niente mouendofi ; & fimili altre cofe fi ri 
chiedono, che per hora io non dico . Ma 
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nella infinuatione il Predicatore é piu li- 
bero da quelli legami. Percioche egli può 
entrare con vna certa artificiofa circuitio 
ne talhora di parole, & fententie , che gli 
afcoltanti non raperanno doue voglia an 
dare ad inferire , & alcuna volta con vna 
certa difsimula tione , & tale , che parerà 
che voglia dire vna cofa , & ne dirà vn'al- 
tra . Con tutto ciò fa pure i Tuoi alcol tan 
ti, beneuoli, docili, & attenti,& può varia 
re la voce fecondo che gli pare dTere efpe 
diente alle parole ; & coli fare de geft i al- 
tresì. Quella infinuatione hoggi dì fi co- 
fluma piu da buoni Predicatori, c’hanno 
lafciatqil proemiare ad Oratori Larini.a’ 
quali piu conuiene* Credo che vogliofi 
fìano gli principianti di là pere come fi 
rendono gli alcoltanti attenti , docili , & 
beneuolù Però dico che attenti fi rende- 
ranno nel proemio quando principiando 
doue farà a propofitoàntelferemo,& prò 
metteremo di dirgli cofe grandi, inufi ta- 
te, altiere, nuoue.importanti , & limili , fe 
con belle paroline gli pregaremo che ci 
preftino grata audienza,& fe gli annoue- 
raremo per numero diftintamente quan 
to haueremo da dirgli, & limili. Docili 
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poi fi rendono fé gli efponeremo la Io-m 
ftantia in pochifsime , & chiare parole di 
tutco’l foggetto.che in lungo trattare in- 
tendiamo^ certificàdogli che tanto fia , 
quanto noi gli diremo. Beneuoli final- 
mente fi rendono a noi in quattro modi 
principali.cioè in cattare la loro beneuo-. 
lentia per vna delle quattro ftrade , o per 
due, o per tre, o per tutte quattro neH’ef- 
fordio ,o fia proemio, o fia infinuatione, 

• fapendo trouare parole accomodate » Se 
gefti fecondo che fia bifogno ; cioè o per 
mezzo di cattare beneuolenza da efsi par 
lano di cofenoftre, fatte per loro bene; 
ouero ragionando di cofe de gli auuerfa- 
rii noftri, raccontando le loro iniquità, 
dimoftrandogli che debbano per quelle 
e fiere da noftri afcoltatori odiati , & noi 
amati : ouero ragionando di efsi ftefsi aii 
dienti, lodandogli di virtù, meriti,& fimi 
li; ouero ragionando della iftefia materia* 
della, quale trattare intendiamo , dicen- 
dogli quanto gli farà vtile , & gioueuole . 
Quefto è quello,che fuol dirfi; ex perfona 
propria, exaduerfariis, ex nobis ipfis , Se 
ex materia propria beneuolentià captare 
oratoru eft. Hora ueniamo alli eflèmpii . 

Effemp i 
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Effempi per il primo membro della caufà 
formate* detto eflòrdio. 

Q_v a n t o al cattare beneuolentia dai 
li noftri afcoltatori fi nel proemio , come 
nella infinuatione per cagione della no- 
ftra propia perfona , ui dò , & pongo que 
Ho efempio,dal quale ne potrete poi trar- 
re mille limili . Quantunque, carisfimi 
afcoltatori miei , per eflere io legato di 
Giefu Chrifto, annunciatore del fuo euan 
gelio facro , a me fi appartenga publicare 
in ogni luogo,& parte le fue ncche,& feli- 
rifarne nuoue, per tentare con ogni mio 
sforzo di ridurre tutte l’anime a lui quan 
to mi folTe pofabile, rifondo tutte reden 
te con ilpreggiatisfimo fangue dell’im- 
maculato agnello Giefu Chrifto : nondi- 
meno , V enetiani miei , egliè tanto l’amo 
re,có ilquale fempre uihoin Chrifto ama 
to,amo>& amerò , che io bramo piu la vo 
ftra falute, & riforeio inftromento di quel 
la,che di ogni altra di quella , o di quell*ai 
tra parte. Però a voi fon venuto a predi- 
care con maggior mio contento. Il che 
hauete potuto , & potete conofcere da 
quelli fegni ; che io per voftro amore per 
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Venire a predicare a voi , miei carifsimi* 
holafciato l’alma Roma Regina dell’uni 
uerfo , doue ero ben veduto , & preggia- 
to. Ho poi tollerati infiniti difagi.che re- 
cano feco i viaggi fi lunghi,a noi altri maf 
lime , partati infiniti pericoli , & fono ap- 
parecchiato di patirgli Tempre piu per 
l’amore, che ui porto, & falute voftra;ne 
pollo fàtiarmi , fe ben mi fianco , di farui 
Tempre co fa cara. Et vorrei. Te poTsibile 
mi fofle , tirami per forza al Paradifo. Vi 
prego dunque ch’apparecchiate amore- 
uolmente la terra de’ voftri cuori al cele- 
fteTeme della parola di Dio, che ho in- 
comincio a predicarui , come agricola 
di Dio . 

: r i V .*« 1 *;^ tirili r?0*> 01 

Eflempio Tecondo piu breue- 

Tallhoraìo confederando, che, 
preTentandofiin collegio vno ambaTciato 
redell’Imperadore, ouero vn Legato di 
N. S. Te gli prefta gratiTsima audienza> 
ftando que* Senatori con gli occhi inten- 
ti a uedere gli gefti , con l orecchi aperte 
a vdirele parole, con l’intelletto al legno 
per bene intendere quanto egli narra in- 
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torno alla fua ambafciaria, & fommameti 
te l’honorano per rifpettodel Tuo man- 
dante , dico tra me fteflo . Deh perche 
non debbo io pregare , & /congiurare gli 
.miei cari Venetiani,che mi fiano amore 
uoli , & beneuoli afcoltatori ? preftando- 
migratisfimaaudienza,pofcia che io fo 
no Legato non di vno Papa Pio , amba- 
fciadore non di vn. Ferdinando ; ma Le- 
gato, & ambafciatoredi Giefu Chrifto; 
eflendo venuto ad annunciami le felicif- 
fime nuoue delleiiangelio ? Dunque vi 
prego confiderando da cui fon mandato 
ad aprire gli occhi , &c.che io mi apparec 
chio a incominciare a narrare quàto Gie 
fu Chrifto da voi brama. 


3;T! 
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Terzo eflempio nel mede- 
fimo propofito. 


oo 

Un& 


Qv andò ilviuente Monarca Dio 
determinò di mandare il Tuo caro amico 
Mose a Faraone per annunciargli chela- 
fciafle andare il Tuo Ifdraelle fuore del Tuo 
paefe,ou’egli di lui feruire fi uoleua;Mosè 
girando gli occhi a Tinfiifficientia fua,8c 
alla grandezza del mandante, annichilali 
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doli in fe fteflo dille* Deh Signore mitte 
quem mifurus es. Percioche io per me no 
mi conofco baileuole a una fi fatta impre- 
fa, fendo balbo di lingua. Ilche parimen- 
te fece il prophetaGieremia quando Dio 
volle mandarlo per ambafciatore alle do - 
deci Tribù d'ilrael, e che dille . Ah ah ah 
Domine nefcioloqui.Signor ci vuole altro 
fpirito , & altra eloquenza , che la mia , ad 
annunciare fi fatte ambafciarie. Prego gli 
miei cari, che entrino hora ih penfiero che 
colà far debbo , & quanto debbo annichi- 
larmi, conuertirmi in cenere apprelfo Dio, 
pofcia ch’io ueggio , & Tento quelli vali 
d'oro eletti , quelli heroi /piriti di Dio coli 
humiliarfi , & io fèndo ('paragonandomi a, 
esfij mifero , errante , & cieco. Con tutto 
ciò hauendo da annuntiarui le felicisfime 
ambafciate di Chrillo , debbo dunque elì- 
nanire me fteflo , confiderando le picciole, 
& debboli forze mie?* Dall’altro lato giraa 
do gli occhi alla larga bonti diuina , che fi 
difonde tanto , che alcuna uolta fa ragio- 
nare eciandio gli brutti animali>& anco 
gli balbi , & impediti di lingua , ferui Tuoi, 
in gloria Tua; però, in lei confidandomi, 
mentre la lento dirmi, aperi os tuum,& 
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implebo illud. Ego dabo vobis os,& Tapieh 
tiam ; & parimente confiTo nella uoftra To- 
lita cortefia,e gétilezza de’ uoftri cuori, ar 
diramente uoglio entrare a quella Tacra- 
tisfima,& importate impreTa di predicar* 
uile felicisfime nuouedel facro euange- 
lio. Vn’altro breue effempio per ogni tem « 
po , & materia del fuddetto membro, cioè 
della propia perTona per cattar beneuo- 
lentia. 

Sentédomi accefa dentro del petto una 
uiua fiàma di amore uerfo di uoi, Venetia 
ni miei , che Tempre mi (limola, m’incende, 

& mi (pinge a procurare con ogni mio sfor 
zo adannunciarui co Te, che maggiormen 
te fiano gioueuolialla uoftra (alute di tut 
tel’altre j però, hauendo io lungamente 
penato per amor uoftro , per beneficio uo- ' 
ilro (perche Ton bramofifsimo di tirarui al 
cielo , Te bene douesfi perderui la uita prò 
pia corporea) intorno a queljo.che (la mat 
tina predicare ui douesfi , e che fofle mag* 
gior uoftra Tatisfattione appreflò a l ho- 
nore di Dio 5 mi Tono riToluto predicar- . 
ui della grandezza di Chrifto. Però ui 
prego che non (prezzate il mio piisfimo 
affetto. 
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Esempio di cattar beneuolenza dalle 
perfone afcoltanti,detto dalle 
perfona afcol tante. 

La indilpofitione della mia propia vi- 
tata grauezza della intollerabile fatica del 
predicare, & mille altri giudi rifpetti, ch’io 
non voglio raccontare,mi han tirato a die 
tro, & mi hanno voluto , & uogliono rite- 
nermi dal predicarui hoggi al lolito : ma 
quando poi mi fono rammentato delle vo 
ftre cortefie, della vodra diuotione, del 
vodro ardente delire di afcoltare dalla mia 
bocca la parola di Dio; & piu cónfideran- 
do con quanta prontezza di animo mi di- 
modrate con apertifsimi fegni che non mi 
nore giuditia,temperanza,fortezza,8t ogni 
altra virtù vfarete in poner in eflecutione 
quanto io mi apparecchio a perfuaderui, 
& che ulàfte Tempre in ogni altra uoftra hó 
norata imprefa;quedo mi ha fatto,& fa o- 
bliare ogni giudo rifpetto, che di predicar 
ui mi riteneua; còfidandomi primierameri 
te in Dio, & poi nel fplendore delle uodre 
virtù , che non mi lafciaranno affaticar in 
damo, & voglio predicarui hoggi de,&c. 
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Efempio fecondo perrifteflo. 

Gran contento recar fuole aliammo 
delleuangelizàteil uederedi edere uolon 
tieri afcoltato da Tuoi audienti ; maggio- 
re,allegrezza poi gli apporta il fentire che 
da etsi uiene obbedito, & non maco gioia 
gli porge il conofcere di edere preggiato 
daefsi ,& hauuto acaro. Tutti quelli, Sc- 
emili rilpetti , contemperando le fuc gran 
fatiche, lo Ipronano al continuo predica 
re con affetto paterno. Tali io conofcen 
do uoi,Venetiani miei, che per uoftra geti 
tilezza volontieri mi ascoltate , e pronta- 
mente dimoftrate volermi ubidire, & in- 
grandite la mia fama ; tutto mi conuerto 
in fuoco di defiderio di predicarui , fe pof 
fìbil fode , fenza interuallo di tempo . Si 
catta dunque beneuolentia dalla perfona 
audiente per fuo rifpetto fempre che! 
proemio , ouero indnuatione efplica alcu 
ne co fe in fua lode di uirtii,d altra cola da 
lei operata con fplendoredi uirttì. Perciò 
formare fe ne podono infiniti elfempi fimi 
li fecondo l’occorrenze. 
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Eflempi di fare bene uO]j , e noftri gli 
audienti dalle perfone 
auuerfarie. 

E t perche in quelli folemo uerfare nel 
formare gli noftri proemi intorno a tre fi- 
ni ; però voglio prima efplicare , & poi for 
marò gli eflempi.il primo fine, che dob- 
biamo hauere per farci beneuoli gli au- 
dienti, per cagione delli noftri auuerfari, 
egliè che noi nel principio della noftra 
predica narriamo cofe desfi,onde uenghi 
no in odio a noftri afcoltatori , come fa- 
rebbe a dire. Fare un fafcio di tutti gli ui- 
tii,& dire che tutti regnano in loro , cioè 
che fono fuperbi,arroganti,golofi,disho- 
nefti,& fimil cofe# Il fecondo é narrare co 
fe, ondefiano fpronati i noftri afcoltanti 
ad hauergli inuidia. Tal che entrino in 
penfiero di uoler fuperargli nel bene , che 
di esfi auerfari noi narriamo, *£ fpogliarfi • 
(s’egli é posfibile) di quei, come farebbe a 
dire , narrandogli breuemente che quei 
cotanti uitii in loro regnano per caufa che 
fono ricchi.che fono eloquenti , che fono 
forti# che hanno fauori di perfonaggi 
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grandi,& fìmili co fe. Il terzo è narrare co 
fé di efsi, onde uenghino i noftri afcolta- 
tori a {prezzare , & tenere in poca , ouero 
in nulla ftima gli noftri auuerfari, come fa 
ria a dire, narrare di loro alcune cole ri- 
balde{che,brutte,irragioneuoli,& da huo 
mini da poco.Et perche gli heretici hora 
fono noftri auuerfari , perciò contra loro . 
formarò l’eflempio. 

Eflempio . 

So' ben’io Venetiani miei , che non fi 
conuieneanifluna perfona ragioneuole, 
masfime a credenti , & particolarmente a 
predicatori (le cui bocche deuono eflere 
di maniera regolate , che mai da quelle fi 
odino fe noocofe fante.cofe giufte,& ho- 
noreuoli in lode di Dio) dir male del prof 
fimo. Ma come potrò io hoggi tenere fi- 
létio fenza offendere Dio,& l anima mia? 
con non palefare quel male, ch*iodeuo, 
de’ maligni heretici Peflcndo eccitato, & 
fpinto dallo Spirito fanto ad efclamare 
contra di loro^confiderando la prauiti 
della loro difordinata uita,pesfimi coftu- 
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mi, & maligni diportamenti eflendo a col 
mo pieni di fuperbia,d"inuidia, & di ogni 
altro maligno uitio , cotanto da Chrilto, 
& da Tuoi detti odiati t Et con tutto che 
fi maligni fono , fi difendono , & predica 
no per buoni ,& per eletti. Et con che 
peniate uoi che diffendino i loro praui co 
Rumi? Ahimè, fàpete conche^ con cer- 
to fupercilio , perche fono liberi , perche 
fono dotti , eloquenti , perche hanno il fa 
uorede’ perfonaggi carnali. Ma chi mai 
entrara in giudiciofo penfiero,che non 
habbia a uile , & fpreggi efsi , & chi gli fa-- 
uorifce^penfando , & ueggendo la loro 
vita porcile, & fporca, eììendo infanga* 
ti fino agii occhi nelle lufliirie, nelle cra- 
pole, concedendo a fenfi quanto gli ag- 
grada. Tal che fono a punto ("come difi- 
fe il Prophcta ) fimili a gli animali brutti. 
Se dunque lioggi io mi apparecchio a 
dimoftrarui parte de’ loro errori , mi 
leufo appreffo uoi , cari miei auditori, 
che no i faccio le non fpinto dalle loro 
miferie , in difefa della perita', la qual ere* 
do che uoi abbracciarete , cllendo ca- 
tholici,& fuggirete da loro bugie. 
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ilfTempi di cattare beneuolentie dalli* 
notòri afcoltatori per cagione del 
là materia, ouero (oggetto 
• r che noi narrare in- 

< • 1 tendiamo. 

- Cattasi beneneuolentia dalla ma- 
teria quando con quel piu bel modo , che 
pofsiamo, lodaremo la noftra caufa, il no 
tòro (oggetto, & vitupcraremo il Tuo con 
trario, come (aria a dire la caufa delli no- 
tòri auuerfari. Ecco vn’eflempio» E' mani 
fefto, e chiaro , Venetiani miei , appretòo 
di tutti gli huomiui graui,& giudiciofì ca 
tholicijche le colè, che fono tòate ordina- 
te^ decretate dai concilii facri , legiti- 
mamente congregati , debbono da tutti 
gli credenti, che vogliono faluarfi , etòere 
abbracciate, pregia te, & inuiolabilmente, 
quanto è pofsibile, ofTeruate ; etòcndo fta 
te ordinate non con fplendore di huma- 
no lume Colamento , ma con luftro fcpra 
celefte dello Spirito Santo, rettore, &go- 
uernatore di fanta chtefa, & non come le 
cofe ordinate dalli heretici, con sforzo di 
carnale prudenza. Voi dunque, Venetia- 
ni miei carifsimi , apparecchiate ui hoggi 
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a Pentirmi ragionarceli .... La qual 
cofa oltre che da Chrifto è ftata inftitui— 
ta,ne* facri cóciliipoi è ftata confermata, 
& femai da Chrifto ftata fotte inftituita, 
ma da Concilii de* noftri catholici padri, 
douemo pureofteruarla,pofcia che Tap- 
piamo che gli hebrei con tanta diligenza 
vbidiuano alle ordinationi de’ loro pa*- 
dri, piu che alla fcrittura diuina , fe il con- 
trario detto hauette. Gli Lacedemoni in- 
uiolabilmente ofleruauano le traditioni 
di Licurgo ; gli Romani quei di Numa 
Pompiliojgli Ateniefi quei di Salonemon 
dimeno non ui andaua altra pena che la 
temporale alla loro trafgrefsionerma di 
quefta ui ua leterna, come di cofa infini- 
tamente di maggiore importanza. 

. - , * ■ i »> -, 

Eftempio fecondo perii medefimo. 

H a v e n d o io determinato di ragio- 
nari hoggi intorno ad alcuni decreti, o- 
uero ordinationi di fantachiefa,inftitui- 
te per la commune falute, prego gli miei 
cari afcoltatori a ftare attenti : perche 
quanto ui ho da dire intorno a quei , é di 
grandifsima importanza , pofeia che per 


LIBRO SECONDO, 55 
l’ofieruanza de* paterni inflituti(anzi pre 
cetti fanti , & giufti, dipendendo,& eflen- 
do conformi a quei del viuente DioJ fi ca 
mina piu fpeditamente per la ftrada del 
cielo, fi fugge rinferno>fi mortifica la car 
ne, fi viuifica lo fpirito, fi efce della difgra 
tia, & fi entra nella gratia del (èmpitérno 
Dio. La onde per quelli caminaro gli di- 
urni Apolidi, gl’infiammati martiri, gli 
luminofi confederi , & le pure verginelle, 
che hora fe ne Hanno nel loro lieto fog- 
giorno in cielo. Perciò non fo da quale te 
merita, da quale ollinata protteruia que 
itiempiifsimi,& heretici (piriti fpregian- 
do quelli fi fanti , quelli fi giuili , quelli fi 
honelli precetti di fanta chiefa, per liqua 
li cotanto viene honorato Dio, feruito 
ChriHo ,&fi acquiila dalla ragioneuole 
creatura ogni bene di gratia,& di gloria ; 
ordinano a loro adherenti ordinationi , 
& precetti contrarii . La o nde,fpregian- 
do il digiuno, Habilifcano le crapule, to- 
gliendo il cilibato, e confermano lelufiu 
rie. Però,perdendo la falute,& ogni vero 
bene, elsi guadagneranno l’inferno. Ma 
io, volendo che’l contrario a voi interuen 
ga.ui prego ch'abbracciate quei di Tanta 
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chiefa, come fanti , & /pregiate i loro co- 
me fallì. v) 

• m • • • • " , 0 

r- . , é . • ; ; !■/•»*•. 

Àuuertimento intorno a gli r.-am 
~ . due detti elfempi. 

*ìTt t <HfV r ! , J! f‘< «1 < o 

Q.'' antvn^ve io habbia in quelli 
due tflempi depredo, & fpregiato la cau- 
fa delli noftri auuerlarii : nondimeno bi- 
fogna auuertire, che non Tempre bifogna 
coli fare ; anzi fa bifogno rare volte farlo 
a noi predicatori nella nolìra inlìnuatio 
ne, ouero. principio qual lì lìa:ma bene 
bifogna Tempre eftaltare,& magnificare 
la noftra caufa nel principio, & poi,eome 
intenderete al Tuo luogo, deprimere quel 
la delli auuerlarii. 

Poi bi fogna che ui rammentiate, che, 
ragionando della caufa materiale , della 
oracione, ouero predica,dicemmo ch’era 
di cinque maniere . cioè ho nella , tnrpe, 
dubia,humile, & ofcura. Però fa bifogno 
che Tappiate, che, fe noi haueremo da 
trattare di vna caufa honefta, reftarà in 
noftra liberta, fe vorremo vfare principio 
nel fuddetto modo sì, ouer nò ; & volen- 
do vfare principio, è forza dire con b.reue 
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parole , perche ragione la noftracaufaè 
honefta, &con manco parole efponere- 
mo tutto quello,c’haueremo a trattare in 
lungo nella noftra predica, fi come nelli 
due effempi di fopra in parte fi fcorge.Ma 
fé non vorremo vfare principio nel detto 
modo.principiaremo dalla legge, ouero 
dalla fcrittura, ouero da qualche forte, & 
fermo argomento della noftra caufa. Di 
tutti quefti modi voglio dami gli eflem- 
Pi ,& oltre ciò daroui effempio quando 
vorremo etiandio vfare principio, ma di- 
ftintamente fecondo che le caufe rechie- 
deranno, cioè, s’ella farà honefta, ad vn 
modo, fe turpe , ad vn’altro. Et prima da 
remo effempio volendo vfare principio in 
caufa honefta, & per dimoftrarc la caufa, 
perche fia honefta, diremo cofi. 

j» * i • 

Eflempio primo, 

. 

N o n è co fa piu honefta, pili eccellen 
te, piu ricca, piu magnifica, & piu diuina, 
che la Chriftiana amicitia ♦ Imperoche fi 
come da l’ordinato moto del primo mo - 
bile nafce l’ordinato moto di tutti quanti 
gli altri cidi j cofi de l’ordinato moto de 
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famore, con ilquale noi ci amiamo l'un 
l’altro, nafce ogni noftro altro bene. Al- 
Tincontro non potrebbe tra noi entrare 
vna peftepiu maligna , che la inimicitia , 
con laquale vno odia l’altro : perche niu • 
no inftituto, niuna giufta legge viene of- 
feruata mentre gli huomini viueno in di- 
fcordia , come potrete conofcere di qua . 
La legge ciuile uietail portare Tarmi, vuo 
le che ogniuno conofchi il Tuo, che fi pon 
gono i legni nelle campagne per conofcer 
li,& infinite altre limili co fe comanda, a fi 
ne che duri Tamicitia , & non fi venghi in 
difcordia,& guerra. La legge poi naturale 
vuole che tutto quello , che per noi ftefsi 
vogliamo, procacciamo ragioneuolmen- 
te Umilmente di fare a noftri profsimi. 
Non voglio dir nulla della legge di Mosè; 
taccio della legge euangelica; lafcio della 
legge canonica, che tutte ci commanda- 
no amore, cariti, & amicitia, & cólequen 
temente ci palefano efler necefiaria alla 
noftra falute Tamicitia chriftiana. Che 
cofa mantiene le Republiche., che cofa fa 
ofleruareilorinllituti; che cofaconfer-" 
ua le città, & patrie faluoche Tamicitia 
chriftiana# Ecco fino i brutti amano gli 

fimili 
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limili per aiutarli. Perciò farebbe fòm-? 
ma s faccia tagine, fe, gli brutti Amili 
mandofi , noi , che fiamo legati da tante • 
leggi ad amarci , entraflemo in inimici- 
* ria. Sendo dnnque tal uirtù fi neceflaria, 
‘fi vtile , ho penfato hoggi ragionami di 
lei,& voi ftateui attenti* 

Eflempio di e/ponere quello, che fe r 
ha a trattare breuemente* - 

* ■ ? x * i f 1 1 \ . ' 1 * O 1 » \f 

Hav endo io determinato di ragio- 
nami hoggi co’l fauore diuino della Chri 
itiana amicitia, voglio che noivegghiamo 
^quanto ,& perche a noi é neceflaria ,& 
conueneuoleatutti. Parlerò della fua di- 
gnità, poi come fi acquifta da colui, che 
perfal’hauefle, come fi conferua,& final - 
mente diròde’ Tuoi marauigliofi effetti;& 
•tutto m’apparecchio a ragionare bre- 
uemente. : h * 

a 

Eflempio quando fi princi- 
f pia dalla légge. 

«■ M a' intorno a quefto eflempio nota- 
te che ci è lecito ufare gli precetti d’ogni 

H * 
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giuda legge,ctiandio delle leggi humane* 
pur che lìano a noftro propofito; ma pu- 
re , per effere noi Chriftiani euangelizan« 
ti, la legge di Chrifto fi conuerrà vfare 
piu ch'ogni altra# Laonde intorno alla 
propofta materia potremo prendere quel 
precetto di Chrifio, che dice# Hasc man-r 
do uobis , ouero . Hoc eli prasceptum 
meum,vt diligatis inuicem, & con vna 
picciola ragione dimoftrare ch’egli è cofi 
vero, dicendo per effempio. Sei gran pa 
dre Dio , creandoci , ci ha donata la ragio 
ne per conofcere,& la volontà per amare* 
doueremmo noipiuconofcere, Starnare 
quelle cofe, che a noi fono piu fimili,& piu 
nobili : ma non eflendo creatura piu fimi- 
le a uni, ne piu nobile che la ragioneuole; 
•però quella dou emo piu amare , masfime 
che Chrifto cofi viuamente il comanda di 
cendo. Hoc eft prasceptum meum, vt di- 
ligatis inuicem. Però doueremmo man- 
tenere l’amicitia. 

Effempio fecondo ad idem. 

Poi che’l gran Dio , alta fapienza , 
immenfa bontà , & ineffabile dolcezza» 
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peramore ci ha donato il Tuo propio fi4. 
gliuolo , & brama che noi ci amiamo in- 
Seme; onde ci ha donato tutto in (erui- 
gio, & dimoftrò in mille maniere che do- 
uemo amarci » ho penfato hoggi ragio- 
nami della Chriftiana amicitia. £t fé uor 
remo principiare dalla fcrittura a tratta- 
re della noftra honefta materia , potremo 
principiare da qual fi voglia cola fcritta, 
o in fiacri , o non fiacri libri ('pur che non 
fia principio di legge) & che polsi accom 
darfi alla noftra materia. Però è in no- 
ftra liberta incominciare o da figura del 
vecchio Teftamento , o da hiftoria huma 
na, o diuina,ouero da autorità, ouero da 
qualche eflempio , che nelle ficritture leg-* 
giamo, ouero da cofie limili. 

Primo eflempio di principiare 
dalla ficrittura . 

. Prvdent issim o Fu Paolo Apoftolo 
poficia che , ficriuendo le fiue diuine Epifto 
le , remediaua di non fare da quelle naCce 
re fallì argomenti , & herefie nella Chiefia 
di Chrifto. La onde , ficriuendo di fe vna 
volta a Corinthi, gli difle# Gratia Dei 
film id,quod fium. Item plus hominibus 

H a 
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laboraui,nonautem ego sparendogli che'* 
cotefto Tuo parlare hauerebhe potuto fa 1 
re nafcere nella mente de’ Corinthi.che 
in noi non fia ninna libertà ,niuna forza 
di operare in gloria di Dio : ma che quel- 
la fua grada opra in noi in guifa , come fe • 
fofsimo inftromenti fanza libertà di arbi- 
trio.Tofto foggionfe non autem ego , fed 
grafia Dei mecum . Però io con il fauore 
diurno mi fono deliberato hoggi di ragio 
narui della diurna grafia , & dimoftrarui, 
che ottimamente fi accommoda ad ope- 
rare nofco fenza togliere punto di quello, 
che fi appartiene alla noftra libertà di ar- 
bitrio sfacendoui intendere eflere verifsi : 
mo il detto di Chrifto. .Sine me nihil po- 
teftis facere,& quello di Paolo . Infelix 
ego vfque grafia Dei per lefum Chriftum; 
& non falfo quello di Chrifto. Si tris ad vi 
tamingredi/ferua mandata ; & queiral- 
tro di.Paolo.Operamioi veftram (alutem. 

• • ^ • t • . * 

i ; d xmm:b '■ :> < *:fb crjlo^ 

Eflempio quando fi comincia dà qualche 
j fortrisimo fondamento gioueuole . 
alla noftra honefta caufa. 

iiCi ’ihLiO » r . lini: * 

c Ognivko dichiaro giudicio co- 

4 il 


LIBRO SECONDO." 
nofcechefe percafo le membra delno^- 
Uro corpo fi contrariafleno ,& offendefle 
ro fcientementetra loro , & non concor- 
deuolmente fi feruiflero,& gìouaflero in- 
(ìemecon perpetua pacejtofto quefta fa* 
brica humana corporea mancherebbe.Et 
fegli elementi infieme con gli cieli guer- 
règgiafiero fempre, torto quella machi- 
na mondana ruinarebbe. Ma vie piu to- 
fio , & piu ageuolmente gli huomini tut* 
ti,tutto’l genere humano andarebbe in 
fubita ruina, fe tra loro fignoreggiafle 
Tempre la difcordia , & difamicitia, eflen- 
doveris fimo quel, che in proucrbio Tuoi 
dirfi : che douepace non è, & concordia, 
non vi può eflere Dio,& la oue Dio non è, 
è forza che interuenghi ogni male infino 
alla defiruttione . Se dunque famicitia 
Chriftiana, la concordia, & pace è finecef 
Taria, non credo che fia fe non cola appro 
piatifsima i fe hoggi di lei ui ragionerò al- 
quanto inanimandoui quanto piu poflo 
. alla Chriftiana amicitia. ■ '1 

i r 

Della caufa,ouero materia humile. : 

N b t (oggetto, ouero materia humile, & 

H 3 
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bada , ci sforzaremo il piu delle volte in- 
cominciare dalla attentione, con cattare 
altresì alcuna parte di beneuolentia per 
farla abbracciare piu ageuolmente* 

: Edempio nella materia humile. 

• • j 

Dovendo il credente eletto di Dio 
tendere alla Chriftiana perfettione,non 
deue lafciar cola adietro, per laquale pof 
<fì condurli a quella , per piccioja che lia, 
ma abbracciarla , & con diligenza oder- 
uarla. Perciò quantunque la virtù della 
parli monia, & fobrietà appaia a molti ef- 
fere di picciolo momento:nondimeno chi 
bene la conliderafle ofleruandola, la ritro 
uarebbe a colmo piena di diuinislìmi ef- 
fetti . Quinci modo hoggi mi apparec- 
chio a ragionami. 
c, ; : : r . ) ■>> ’ • 

Della caufa,ouero materia turpe. 

Nella materia turpe bilognache 
attendiamo molto al cattare beneuolen- 
za dalli afcoltanti con poche, ma giudi- 
ciofìslìme,& lignificanti, ouero pregne pa 
iole, & con tutto dò non lafciare di cat-» 
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tar altresì beneuolentia della iftefla mate 
ria con publicarla degna di eifere con at- 
tendone afcoltata. 

Eflempio in materia turpe. 

Conoscendo io gli miei carisfimi 
Venetiani molto bramofi di fapere tutto 
quello, che fapere fi può, & quefto perla 
viuacità dell’ingegno , che Dio gli ha con 
ceffo , & piu rapendo che bramano di fa- 
pere gran parte di quello, ch’eglino fàpe- 
re desiderano grandemente , per non dir 
tutto,conofcendomi efTergli fuifeeratisfi- 
mo amoreuole (mercè delli meriti loro) 
però io fapendo c’hoggidì ad aperta, & 
piena bocca molti ragionano della giufti 
ficatione per Chrifto, & fuoi meriti ratta* 
& non per l’opere noftre (cofa di grandif 
(ima importanza , & che douerebbe ben 
faperfi, & meglio intenderli). a ciò che* 
penfandofi molti d’ili uftr are la gloria di 
Chrifto , non la ofeurino ; mi fono hoggì 
difpofto ragionami di lei, & ui prego ad 
attendermi. 

Della caufa , ouero materia dubia; 

S e la materia farà dubia , bifognerò 

H 4 
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thè noi ci rifoluiamo a qual delle due par^ 
ti noi attendere dobbiamo, o allaafiìrma 
tiua , o alla negatiua : & udendo noi at- 
taccarli alla negatiua(Teper cafo quella 
parte par che lìa alquanto piu piaceuole 
alli afcoltatori) noi, lì come snella folTe 
parte turpe,ufaremo quella forma di pria' 
cipio , c’ho già detto nella materia turpe 
poco dinanzi, &,fe il contrario foflejbafta 
di attendere alla attentione,come per ef- 
fempio,fe uolefsimo principiare la predi- 
ca della concettione della Madonna, qua 
le Tanta Chiefa permette che lìa materia 
dubia; perciò che non lìa vietato il predi 
carne tenendo una,ouero l’altra parte, Se : 
per cafo io voleslì tenere la parte , che fu 
concetta in peccato originale, perche 
.quella parte parche manco (per non dir 
- niente) piaccia a gli abitanti , uolend.0 
yfare principio, io direi per eflempio. . ; 

Se nó folle grandislìma la fiamma del- 
l*amoro lo fuoco , che m’arde nel petto, 
yerfo di voi , Venetiani miei (fendo coro? 
na del mio capo, e figliuoli miei carislìrqù 
quai di nuouo ho generato per Teuange- 
Jio)io certo non mi farci apparecchiato 
•hoggia dimoftrarui che Maria contralfe 
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- nel Tuo edere concetta l’originai peccato. 
Ma po fcia che l’amor grande , & fuifcera- 
to , che io ui porto,non mi 1 afcia tollera* 
re,cheuoi il contrario teniate per cofa 
certa fedendo la mia opinione non meno 
giufta,che pia) io uoglio perfuaderui a te 
nerla, facendoci vedere ch’ella nafce dal- 
le facre fcritture,ne contradice alla Chie- 
ia, ne dishonora , anzi honora grande- 
mente Chrifi:o,& la vergine Maria* Ap- 
parecchiatori dunque ad afcoltarmi, 

Edempio per la contraria parte# 

Qvantvn^ve l’alto Monarca Iddio 
* verfo tutte le Tue creature ragioneuoli fi 
fia. dimoftrato di fomma onnipotenza, 
.alta fapienza ,immenfa bontà , ineffabile 
dolcezza ,& magnifica liberalità : nondi- 
meno uerfo di neflfuna creatura fi morirò 
-piu largo, piu gentile, & piu liberale delli 
iuoi detti attributi, fi come fece alla glo- 
riofifsima vergine Maria madre quando 
ab eterno f eierie adeffer viuotabernaco 
lo, albergo regio del fuo vnigenito fem- 
vpiterno figlio Giefu Chririo'benedetto . 
iPerciò mi pare cofa ingiuftifsima a te- 
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nere per cofà certa chevna fi candida re 
gina eletta, & predetta ad vna fi alta , /in- 
goiare, & diuina operatione di Dio, di ef- 
(ere Tua cara madre in terra; fia fiata gia- 
mai macchiata di peccato veruno di qual 
fi voglia maniera. Ma ben mi pare co/a 
conueneuole,& giuftifsima,il credere che 
monda, & immacolata Tempre fofleanco 
ra nel Tuo /ingoiar concetto ; & quefto in 
tendo di moftrarui, & perfuaderui hoggi 
Peròafcoltatemi. 

Della materia ofcura. 

Volendo noi dar principio ad Vna 
materia ofcura, bifogna ftudiare di fare 
attenti gli audienti, & infieme beneuoli ; 
hauendo a dir cofedi poco diletto alla 
moltitudine delliafcoltanti. Peròpromet 
tergli dobbiamo, cheageuolaremo la ma 
teria quanto piu fia pofsibile per giouar- 
gli, efiendo da noi Topremamente amati. 

EfTempio intorno a quefto . 

Tr o p p o é lontano dalla intelligenza 
noftra,troppo nafcofo da gli occhi dell'in 
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telletto humano raffermare, che Dio fi ri 
truoua, ch’egli è vn folo, ch’egli è immen 
lo, ch’egli è infinito, ch’egli è incirconfcric 
to,ch’eglié da fefteffo , perfe fteffo,& in 
fè fteflo, eh egli gouerna tutto’l mondo » 
& non fi affatica. Quefte cofe fono tutte, 
&le fimiglianti altifsime , & celate di tal 
maniera al difeorfo humano,che l’huomo 
lì abbaglia a penfarle folamente : nondi-^ 
meno tutte quefte cofe tanto altifsime de 
Dio fono baile, fono nulla, fono facili ad 
efTere dal noftro intelletto comprefe,pa* 
ragonandole airaltifsima,airincompren« 
libile, alla fecretifsimawaefta della diui- 
na eflènza, confederandola in tre perfone, 
tutte tre chiamandole,& in fatti effendo 
ciafcunadiuina perfona in Dio jnon ef- 
fendo con tutto ciò tre Dii , ma vn folo . 
O alto ; o fupremo ; o ineffabile facramen 
to , fecreto de* fecreti . Et quantunque 
fi alta, fi ofeura, fi difficile in fe fia quella 
materia: nondimeno io, confidandomene 
l’alta fapientia di Dio , ch’in me a uoi ra- 
giona fempre,& poi nella folita cortefia 
voftra, che cofi cortefementemi’afcolta- 
te,& credo chemiaiutarete di cuore a 
pregare elfa increata fapienza,che piu che 
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mai hoggi afsifti nelfintelletto , & nella? 
lingua mia. Ho difpofto ragionarne per 
fami cofa grata, & come quello , che fui-, 
fceratamenteuiamo , mi sforzarò di ri- 
durre fi difficile , & alta materia in tale >• 
& tanta battezza ,& facilita, ch’ogniuno - 
ne refti capacifsimo . State pure attenti 
piudelfolito ad afcoltarmi. 

Secondo membro principale della caufa^ 
formale di etfaoratione, ouero • 
predicatiorie , detto 
narratione. 

La Narratione confi fte in efprimere, ? 
& efponere alcune, ouero molte co fe fat- 
te da gli huomini, ouero da altre creatu- 
re, che noi includiamo nelle noftrc predi- 
che . Quefta è di fei maniere, ciuile, digref, 
foria, hiftorica, finta, fauolofa, & attiua# 
La ciuile è, quando che noi narriamo al- 
cuni fatti de citta.Ladifgreflòria,quando : 
il Predicatore ingeniofamente vfcendo 
fuore del fuo principiato ragionamento , 
entra a narrare alcunijatti torefiieri dal- 
la fua tela in apparenza, & cofi uà' o poco, 
• o molto vagando, circuendo , & con quel 
" la riprende, corregge, loda, o nitupera fe- 
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condo che gli apporta l’occafione. Mafia ’ 
noauertiti gli miei cari lettori in quella 
digrefsione.*che,fi cornee cofa molto vitu 
perola nell’Oratore la digrefsione mag- 
giore di quello, che fi contriene: cofi non 
meno reca vergogna a non fare che quel- 
la digrefsione non calchi in confermatio 
ne o lodando, o vituperando la materia , 
che per le mani habbiamo.Et ufafi quella' 
digrefsione in ogni luogo della oratione,- 
ouer predicaipur che uenga a propofito . 
L’hiftorica é quando noi narriamo cofe 
vere fatte, ma però difcofte dalla memo- 
ria de’ noftri afcoltanti.-laqual nàrratio- 
ne tanto piu è uagha, qtìantò manco fon* 
note effe hiftorie del vecchio Teilaméto, 
lequali per noi Predicatori fono a propo 
foo . La finta è quando narriamo cole ve 
rifsimili,ma non vere. La fauòlofaquan 1 
do narriamo alcuna fauola a propofito. 
L’attiua quando s’introducono perfone 
a ragionare infieme. 

Effempi in tutte le dette parti della nar- 
ratione,& prima effempio nel- 
la narratione ciuile. 

; Le m p io, e’ngrato Àbfalone, figliuo^ 
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lo del Re, eflendo a colmo pieno di am^ 
bidone di regnare, fauorito da alcuni ba 
roni puocoamoreuoli del fuo padre, & 
da alcuni facerdoti, fenza che eflò padte 
di ciò cola veruna fapesfì,fi fece trombeg 
giare, & publicare per Re del fuo popolo, 
ilqual venne in tanta arroganza, che, co- 
me ingratifsimo figlio, di (cacciò fuo pa- 
dre di Gierufalemme, & da tutto il fuo 
regno il fece andare fuggendo, 

. . . r;--Y 

Della digreflòria# ‘ 

Prima ch’io diuenghi alli particolari 
effempi della digreflòria, bifogna fapere 
cheladigrefsionepofsiamo fare per cin- 
que caufe,ouero rifpetti,& prima per cau 
fa di criminationi, feconda, per fare fede 
di alcuna cofadubia, che noi narriamo; 
terza, per caufa di tranfitione, quarta, 
per caufa di preparamento, & quinta, 
per caufa di lode, 

Eflempio della criminatione. 

. S e noi vorremo narrare qualmente 
gli perfonaggi maggiori di Aquilone dan 
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do fauore, o almeno non impedendo gli 
carnali faui de Tuoi paefi, hanno cagio- 
nato tanti difturbi nella Chriftiana reli- 
gione, e ne fono nati innumerabili dan- 
ni, faremo la digrefsione cofi . Egli è in- 
teruenuto alla chiefa di Chrifto, come 
interuenne alla cafadi Giob. Andauaii 
diauolo circondando la terra. Narra quel 
la hiftoria tutta, &poi conchiude. Hor 
chepenfate che hanno pofluto fare, che 
faccino, & che faran no, fe tanti diauoli 
come Martino,fono flati licentiati, & fa- 
uoritida altri diauoli a danneggiare , & 
offendere la chiefa di Cliriilo , permetten 
do Dio coli * 

( L J v . . f i i ». ' J f [ l ~ ' ; * ' * / 

Eflempio per far fede. 

/ ' t . , , 

Ha vendo noi a pieno già prouato 
con ragioni efficaci che la grafia del viuen 
te Dio non fpoglia l’huomo dalla fua li- 
bertà di arbitrio : ma Hanno bene infic- 
ine, & funà non meno che l'altra è necef 
faria alla noftra falute sperò è cofa ver- 
gognofa a dire il contrario . La onde mi 
ricordo hauer letto che Pelagiano,hauen 
do malfa quella herefiadifeparare lagra 
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tia dal libero arbitrio , &c. (narra tutta,' 
ouero quanto ti aggrada di quella herefia’ 
Pelagiana , & qualmente il gran padre 
Agottino fcrifle longamente,& confutò 
quella tale herefia) & tale narratione farà 
digrefloria. Però poi farai ritorno a quel 
puto,oue lafciafti la narratione di proua. 

Eflempio nella tranfitione . 

Qj andò detenuto io non forte non • 
sò da quai honettirifpetti; io pariarei der 
Prencipe di Condé , dell’efler fuo, delli ge 
fti , coftumi fuoi,& delle opinioni , che gli 
fono entrate nelia tefta,che furono cagio 
ne di tanti tumulti in Franza,& dimoftra- 
rei come non fono meno irragioneuoli , 
che ingiuftì i Tuoi portamenti quando fa- 
pefsi che da miei ragionamenti ne nalcef- 
fe la fuà emendatióne:ma,per quello ch’io 
Tento , defpero della fua emendationejpe- 
rò, lafciando lui , parleroui della vita, & 
getti del Duca di Guifa , & parlerai d’al- 
tri a tuo piacere. 

Eflempio di narratione per cau- 
fa di preparamento . 

V ole n b o noi per eflempio nar- 
rare 
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rare ch’é cola pericolola a rhuomo afpet 
tare di conuertirfi a Dio fi no alla morte ; 
diremo cofi . In quella hora cftrema della 
morte rhuomo é crucciato da crudelifsi- 
mi dolori , attrocifsime pene nel corpo* 
& nella mente. Percioche fé gli rapprefen 
tanoin mente tutti e’ peccati commefsi. 
Poi da vnà parte fé gli poneranno intor- 
no gli maligni /pirici per farlo fuo per 
qualche via. Dall’altra gli amici con gli 
fofpiri ardenti (& cofi potremo annouera 
re altre fimili cote) & poi conchiudere. 
Come potrà dunque allhora quell'anima 
infelice ridurli a Dio, hauere contritione* 
& fare penitentia de’ fuoi gran falli? Non 
afpettate,no9 allettate allhora di conuer 
tirui a Dio.-ma dum tempus habemus, o* 
peremur bonum. Prepariamoci, prepa- 
riamoci alla morte. 

Eflempio per caufa de’ lodi.Io- 
■ i dando l’huomo. 

Scorgete, vi prego , il cielo con 
quanto ordine muoueifuoi diuinilumi, 
Sole,Luna,& ftelle come fplendono a Tuoi 
tempi fopra quello noflro emilpero; il fuo 
co con il fuo calore come ci contempera 
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rhumida,& fredda aria ; eflaaria come E 
adorna di lume , arricchifle di augelli, de* 
venti.& d’aure foaui ; laequa come ci in-* 
nonda , & accomoda in mille, & mille ma 
niere con i fiumi, mari, fonti,con gli pefei, 
con le gemme f & fimili ricchezze. La ter^ 
ra vedete come fi vefte di varii colori, co-? 
me germina piante,& altro ; & poi nume- 
rando a tuo modo ,& poi conchiudendo 
con la lode deH’huomo cofi dicendo.Tut-r 
io quefto bel mondo , cofi ricco, & orna- 
to per cui è egli fatto , faluo che per l’huo 
mo? Per lui è fattoi cielo, la terrajper lui fi 
affaticai muoueogni creatura. Quello 
nafce,perche l’huomo è la piu degna crea 
tura, da Dio creata, che fia. Poi egli è folo 
creato per e(To Dio,& tutto il reftante per 
lui. Perciò noi potremo chiamare l’huo- 
moDio delle cofe create del bailo mon- 
do, perciò che, &c. 

Eflempio della narrationehiftorica. 

Ritrovandosi Abbramo in 
Mefopotamia , Dio gli apparue,& gli dif- 
fe.Exi de terra tua. Potrai narrare quan- 
to ti aggrada di quefta hiftoria, fi come & 
iiell'altre dilfac > di Jacob, & de gli altri 
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tutti antichi , pur che fiano a propofito 
della tua materia. 

• * 

EfTempio della finta. 

Trattando noi vna materia(per 
efTempio,come in contemplare Chrifto in 
croce fi ritruoua ogni vero contento^nar 
raremo fingendo che vn Principe volle fa 
pere da tutti gli Tuoi faui in che cofa potè 
ua migliormente confidare il fuo afflitto, 
& trauagliato cuore, & che ognifauio gli 
diceua il fuo parere,& poi fingeremo, che 
egli fi parta dal fuo palazzo & andò inter 
rogando tutti gli romiti , che Italiano ne 
dilerti &c.Poi al fine conchiuderemo Tin- 
te ntonoftro. 

Eflempio della fauolofa. 

o c c o r s e vna volta che yn .cane, 
hauendo rubbato vna pezza di cafo gran 
de , la portana fuggendo in bocca, & con- 
uenendogli paflare vn fiume, l’ombra di 
quella in acqua parendogli maggiore , la- 
fciò quella , c haueua in bocca, per prede 
re quella maggiore,& co fi fi ritrouò priup 
d’ambidue. Applicaremo la fauola alla 
ooftra materia poi fecondo che fi vuple.. 
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Eflempio nell’attiua narratione. 

Bisogna cofK àuprtire, che nel- 
fattiua douendo noi introdurre perfone, 
che parlino ; bifognerà fare il parlare fe- 
condo le perfone, che s’introducano, prò 
portionato , come per eflempio. Se noi 
introdurremo vn vecchio , che ammoni- 
fee vn giouane fcapeftrato, formaremo 
nel vecchio parole graui,& nel giouane 
brauanti. Se introdurremo vn faggio con 
ynoidiota,ilfimigliante,cofl fe due faui 
infieme,& coli d’ogni altra uarietà di pern- 
ione introdotte ragionanti formaremo. 
Perciò non occorre intorno a quefta al- 
tro dire, faluo che fecondo la qualità del 
le perfone, & fecondo il fiato , in cui fi at- 
trouano allhora quando ragionano, fi de 
; uono formare le parole. 

;hs3r. q .qv oiadda? abftttusit 

; ' Delle parti, che deue hauere j 

i r la narratione. 

- 

Non lari già fuor di propofito a- 
uertire gli lettori, bramofi di fapere tut- 
te le parti principali , che fi ricercano in- 
torno alla narratione. Perciò foggion- 
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gendo dico che la narratione deue ede- 
re breue, verosimile, & delucida; breue 
dico primieramente cheffer deue a que- 
llo Ien£o : che, volendo noi incomincia- 
re la narratione, incominciaremo non da 
vno principio remoto , ma dal piu pro- 
pinquo, che fi può, alla nofira materia con 
ueniente. Neetiandio bifogna incomin- 
ciare dal piu propinquo, ma non conuene 
uole , come per eflempio. Se vno predica 
tore voleffe narrare l’hiftoria della pafsio 
qe di Chrifto,non faria bene a principia-* 
re dal fuo battefimo; percioche faria pria 
cipio troppo remoto , ne manco daquan 
do fu prefentato ad Anna, onero prefo 
neH’horto : perche è troppo propinquo; 
principio: ma congruo principio (aria in- 
cominciare dal tradimento di Giuda con 
il Concilio, che fecero gli Hebrei di dar- 
gli la morte* Breue anco deu edere : che, 
narrando , non pafsiamo da vnainvn'al 
tra materia. Ter^a,che quello, che dire 
pofsiamoin poche parole, non diciamo 
in molte. Quarta, narrare cofe in fom- 
ma,cioé narrare le cofe fommariamente. 
Se non andar narrando tutte le miniuccio 
le. Quinta, auertire fi deue molto bene 

I 3 
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nellà narratione di non replicare piu voi 
tévna co fa ifteffa. 

•supjwmb^ tr .1 Imi* : 

JL 

£ (Tempio di tutte le dette 
parti di breuica'. 

nrri [7,3 r.'.r oJOffìvj £*'>*>"! <n** 

E $ $ e n d o il noftro gran Chriflo 
l’ìftefla fantiti , & gli Scribi , & Farifèi ri- 
fletta fceleratèzza , non potendo piu tol- •“ 
lerare di uederlo uiuo in terra; ordinaro- ' 
no il Tcelerato Concilio tra di loro per 
dargli la morte,& cercauano Topportuno 
tempo» Et ecco, Giuda traditore fatto* 
gli fi prefente , fecero patto con eflo lui di 
dargli trenta danari- per hauerlo nelle 
manij&c. • • •* L sùrreq : < 

-ni J»ii£) .sm durici 

Della uerifsimile narratione. 

■ 

Vèr is simile dette effere la narra- 
tione, cioè chenoi narrar dobbiamo co 
fe, che fiano fecondo la commune opinio 
ne de gli huomini , fecondo icoflumi del 
le citta,& patrie , che ui fia concorfo tem 
po fufficiente , luogo opportuno , qualità 
di perfone a far tali co fe , quali noi narria 
ino, & che fia fatta co n il debito cófiglio. 
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& : etiadió fecondo lordine della natura.' 
Altrimenti la noftra narratone non fari 
creduta , ne giudicata uerifsimile al vero. 

Della lucida narratione. 

v'iZ'i H{ . ìf : • •' «i i'fO 

Bisogna che non confondiamo 
narrando i tempi, i luòghi , & fìmili : rna 
narrar prima quel,che prima fu fatto j & 
coli de’ luoghi: che ( per esempio) nar- 
rando la pafsione diChrifto,non doue- 
hio noi narrar prima che fu da Pilato fen- 
tentiato in cafa fua,& poi dire che fu pre- 
fò nell'horto. Coli altresi non douemo 
confondere la teftura della nàrratioriè i 
ma difponere ogni parte nel fuo luogo. 
La prima nel primo; la feconda nel fecon- 
do, &c. & particolarmente non dobbia- 
mo narrare cofa , che non fià à propofito 
della noftra materia prepofta, ma fempre 
colè, che fiancf per quella. 

i / * l *• t't > | | | i A 4-4 1 è r» /> cfi ^ f f ! ‘Vi t < * m rt 

Del terzo membro principale della caula 
formale > cioè deila diui (ione , 

essendo mia intentione di dira 
tanto intorno a precetti rhetoriciyquati 
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to balla a formare, ouero dare forma a 
vn principiantepredicatore di ben predi- 
care fecondo quello , ch’a lui alpetta del- 
l’arte Oratoria.prego gli dotti, & ingenio 
fi , che non mi biafmino, fe io non proce- 
derò coli ordinatamente in quella mia 
.operetta, come fi richiede all’arte Orato* 
ria , ne altresì, fe io non ragiono de’ tut- 
ti iluoi capi, ouero membra principali le 
condo che fi douerebbe in lungo, hauen- 
do già cominciato piu tolto a feguire il 
mio parere intorno a detta rhetorica, che 
l’altrui , accommodandola al predicare 
moderno. Ho voluto dir quello in mia 
fcula: perche intorno a quello membro, 
detto diuifione, voglio dire fidamente il 
mio parere. Hanno a fapere gli miei carif 
fimilettori,cheil diuidere,& il definire 
furono ritrouati dalli profelfori della lin- 
gua per tre rilpetti principali. Il primo fu 
per fare lucido , & chiaro quel tanto , che 
noi dichiamo alle orecchie dc’noltri afcol 
tanti. 11 fecondo fu per fare che, quanto 
noi diciamo , gli relli in memoria, llando 
attenti a notare i capi. li terzo , & vltimo 
per còmodo di loro,& di noi ftefsi dicenti, 
attaccando ancora la nollra memoria ne*« 

' i - 
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capi della diuifione, & coli poi caminare 
fecondo ,che bifogna, inferendo queltan 
to , ch’a noi aggrada. Lafcio delli altri ri- 
fletti, & uengo a quel tanto , che mi ho 
propollo di dire. Q_uattro ricordi voglio 
dare a miei carifsimi fratelli intorno a 
quello , volendo fare vn bello, grato, & fi- 
curodire nel predicare. Tutto ciò dico 
per cofaefperimentata in tale ufficio. Il 
primo voglio che lìa quello , che mai for- 
miatepredicajche non vi poniate ne* Tuoi 
luoghi tutte quelle diuifioni , che in lei lì 
ricercano necelfariamente. Perciochele 
dette diuifioni fono il largo, & fpatiofo 
campo , per il quale la nollra memoria, 
intelletto , & lingua può ageuolmente an 
dare caminando co abbondanza di argo- 
menti de* ragioni , di autorit^dc’ colori, 
& di quanto noi dire uorremo fenza che 
mai ci venghi meno materia di dire per 
ftretto che appaia il foggetto. 

Il fecondo ricordo voglio che lia che 
tutte le fuddette diuifioni fcriuiam o in 
carta, volendo Icriuerelenollre prediche 
peraiutare la nollra memoria ,che a gui - 
fa come in tanti luoghi, ella fi attacchi in 
quelle diuifioni , & poi mandar quelle 
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molto ben fifle nella memoria vie piu che 
ogni altra cofa.Ma quando fiamo poifu'l 
pulpito, &attualméte predichiamo quel 
la coli comporta predica, non elprimia- 
mo dette diuifioni con parole in modo ve 
runo, che gli audienti s'accorgano, maia- 
li me nel fuO primo luogo tutte in vn 
groppo, come per efiempio farebbe adi- 
re, diuideréla materia in tre,ouero quat 
tro capi,& poi ogni capo in tanti punti, 
ouero articolijfi come faceuano gii anti* 
chi,& narrauanogli nomi di quei capi, 
articoli, & punti 

Querto modo di efprimere le diuifioni 
a me non piace per due principali rifpet- 
ti. Primo , perche è forma di predicare 
a l’antica , laquàle torto che viene vdita ; 
fa naufea aiti moderni afcoltanti. Secon- 
do , perche il Predicatore con quel pale- 
fare le fue diuifioni, fi pone vn laccio di 
pcricolofa vergogna nel collo: che,efien- 
do talhora la memoria labile, gli afcoltan 
ti,aImeno alcuni, notando tutte le parti 
della fuadiuifione,potrà a lui occorrere 
poi di feordarfene alcun membro;e colo- 
ro, accorgendoli della fua dimenticanza, 
fi rideranno,& lo giudicheranno mancan 
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te. Però il tacergli dà piu ficurezza al Pre 
dicantc, piu diletto all’afcol tante* Et con 
tutto ciò igiudiciofi alcoltatori le capi- 
rono ,&benifsimo intendono. Da que- 
llo, ch’io ho detto in Cotefèo fecondo ri- 
cordo, no vorrei che alcuno penfafle, che 
iò biafimi Tempre coloro , ch’efplicano 
ne’ pulpiti le membra della diuifione, co- 
me che non forte mai vtile , & vagha quel 
Ja efplicata;anzi hora io aggiongo, & af- 
fermo che la diuifione alcuna volta fatta 
cori tutti que* modi, che a me paiono ua- 
ghi^Sc cofi credo a gli altri) a me pare vti 
hfsima, ficurifsima , & vaghifsima , come 
fariàa <lke~, farla in quella materia , che 
pàrè £he per fe fteflà alle orecchi de o*r 
gniuno cheggia efprerta diuifione. Nel 
efplicarla poi fatte attenti, & beneuoli gli 
ascoltanti. Efprimer quanto manco mcm 
bra farà pofsibile’per non co fondere con 
la moltitudineima piu torto, fe altre ue ne 
fono neccrtarie, andarle fiotto diuidendo, 
& non dirle tutte in vn groppo. Farla con 
vna certa voce acuta, alta,ma quietatoti 
ftrepitofa,con il corpo quieto, ftàdo gra 
ue,& pofiato con belgarbo,& non Tempre 
curare di moflrare cò la dritta mano, toé 
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cando la fìniltra ; ma con la iltefla delira 
dimoftrando le dica di quella con bel gar 
bo ; benché il contrario fi cofluma tue 

to è vagho a cui sa fare. Il terzo ricordo 
è che la diuifione fia piena di rami * 
Voglio dire, che le fue membra non fiano 
magre, ma pregne; ne importa al Pre- 
dicatore farla Tempre in vn luogo della 
Tua materia; ma là, doue al predicante 
piu aggrada, & vienpiu commodo: che 
ranto;piu hauerà del uagho, quanto al- 
limprouifo egli la publicarà, & farà nafee 
reapropofito. Il quarto ricordo , che fi 
sforzino di fuggire ancora gli vocaboli 
antichi, cioè d’antichi Predicatori , nella 
diuifione : che, dou’eglino diceuano, mi>- 
Iteri, noi diciamo, punti, o fimili;& là, 
doue loro punti diceuano, noi termini di 
damo , & limili . Quello per hora balta 
per la diuifione. 

/ w - > iLr RI;», ; Mf’U;..’ . - . . 

Del quarto membro della caufafor* t 
male detta confirmatione. 

E r perche la confirmatione é mem- 
bro dell argométa rione particolare (qua 
tunquefiamébro vniuerfale della caufa 
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formale altresì) però uolendo io di lei di 
re parte di quello, che fa' medierò, & non 
uoiédo lafciare adietro co fa, che cóuene 
uole, & utile fia a faperfi,ragionarò parte 
di eflaargomentatione,&, venendo aque 
fto fuo membro, detto confirmatione.fe- 
guirò il filo della mia incominciata tela . 
-L’argomentatione conila di cinque meni 
brà particolari , cioè di propofitione , di 
ragione, di confirmatione , di effe ragio- 
ne, di eflfortatione, & di amplificatione. 
Et perche ho fatto memoria del capo 
principale,in cui fi fono attaccate cotelle 
membra, cioè dell’argomentatione. bifo- 
gnarebbe ch’io dicefsi, che cofa ella è. 
Ma penfando poi ch’io fcriuo a pedóne , 
che o haueranno intefo,*o fono per inten 
dere,ouero almeno intenderanno che co 
fa fia argomentatone nel fentire la diale 
tica, & piu la topica di cui gli aggradare; 
però io me nepaflo cofi in filentio da que 
ilo capo; tanto piu, che mi pare che fàreb 
be bifogno , volendo diffufamente parla- 
re dell’argomentatione , ch’io fcriuefsi 
tutte le fèdie degli argomenti, che fono 
tutti gli luoghi topici. Et cofi troppo lun 
go farei ; hauendo incentionc di edere 
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breuifsimo : nondimeno, per efTempio,dl 
rò quattro parole intorno a quattro luo* 
ghi a propofito di quello, ch’io ho per 
le mani . 

rii ifo 

Argomento del loco detto 
a necefsitate * 

S e volete edere Chrilliani, ui è necef* 
fari a la cariti, ch’è la vita dell’anima, Hor 
peniate che , quato è neceffaria l’anima al 
corpo per tarlo viuere ; tanto è necelìaria 
la cariti a l’anima per farla viuere Spiri- 
tualmente. 

Argomento del luogo detto a 
, i facili. '3 

Agevolmente, o afcoltanti , uoi 
amarne Dio, & il profsimo, & adimpire- 
te l’euangelica legge , fé penfarete fouen- 
te alle parole di Chrillo, che dicono# Il 
giogo mio è foaue,& il mio pelo è leggie^ 
ro. Hor non damo noi tutti figliuoli di 
un padre Dio ? tutti redenti da un Chri* 
fto? 1 Dunque ageuolifsimamente amar 
pofsiamo Dio,& il profsimo. 


71 


llbKO SECONDO. 

p Argomento de! Joco detto 
apofsibili. 

Se r r s s e il gran padre Girolamo Tan- 
to. Chi dirà che Dio habbi commanda- 
to cofeimpofisibilffiaanatema.Et Te puoi 
amare Dio , & il profsimo , hauendo egli 
conimandato > però , eflendo obligato a- 
margli , perche dunque no i fai , o anima 
ingrata £ 

9 • 

^ Argomento del loco detto a 
minori ad maius. 

S e gli gentili infideli, ciechi della diui- 
na legge, non hauendo obligo di precet- 
to di Chrifto ,non hauendolo giamai ne 
uifto, ne Tentito; cotanto amarono i loro 
nimici, e Te gli inoltrarono benigni tan- 
to, che riportarono gli antichi Romani 
quello illuftriTsimo nome de’ magnifici, & 
cotanto i loro dotti ne fcriflero , quanto 
maggiormente ciò faredouerefti tu Chri 
ftiano , che Tei obligato di amargli per 
Chrifto ^Hor a quello, & limile modo po 
tra far ogniuno, che uorrà formare argo- 
menti in tutti quei luoghi topici , che fa- 
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ranno al Tuo propofito. Perciò io di que- 
llo altro non uoglio fcriuere, & me ne 
paflò al mio propofto membro,primo del 
l’argomentatione, eh e la propofitione. 

La propofitione è quella, per laquale 
breuifsimamente dimoftriamo a noftri 
afcoltanti quello,che uogliamo prouare, 
come faria a dire.il Chriftiano deue ama- 
re Dio. Quefta fi domanda propofitione. 
Quefta laprouo;nonperò come dubia. 

Secondo membro detto ragione. 

Provo dunque detta propofitione 
con quefta ragione , perche Dio è padre 
fuo , & il figliuolo è obligato aliare il 
padre . 

Terzo membro,detto confirmatione. 

Con quello confermo efla ragione, 
& per confequentia efia propofitione, di- 
cendo. Il grato beneficiato ama ilfuobe 
nefattore; cofi il Chriftiano deue amare 
Dio , che Tempre gli fa bene . Se Dio non 
volefle eflere dal Chriftiano amato, non 
glielo hauerebbe comandato, Chrifto no* 

ftro 
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ftro maeftro,& eflempio non farebbe mor 
to per fuo amore. Gli fanti non co fi ftret- 
tamente ne hauerebbono fcritto -, fe vn fi- 
gliuolo carnale di vn tale ama il fuo car- 
nai padre*,& fe vn’huomo giudiciofo ama 
le cofe ricche & belle ; dunque maggior* 
mente il Chriftiano deue amare Dio fuo 
padre, &c. Ma a quello propofitoio vo* 
gliodarui vno auuertimento , checom- 
munemente noi congiongemo allapropo 
fitionelaragione,&poi la confirmatio- 
ne alla ragione, che ha piu del vago , & or- 
dinato artificio , quando lapropofitionc 
non è talmente vera,che quali apprefla o- 
gniuno è tenuta, & giudicata vera, come 
per elfempio , è fiato la fuddetta,cioè # 
che*l Chriftiano dee amare Iddio* 
Quando dunque ha del dubiofo, poco, 
ouero molto,& quando molto, tanto mi- 
gliore ; allhora la lunga confirmatione 
della ragione ha dei uago,& artificiolo 
molto, co me faria a dire quella propoli tio 
ne, cioè il Chriftiano deue digiunare.Quc 
fla propofitione apprelfo di molti , per 
molti rifpetti è|dubia. Però bifogna pro- 
uarla con ragione , dicendo : perche il di- 
giuno doma la carne, & fortifica lo Ipiri- 
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to. Horbifogna confirmar quella ragio - ’ 
ne con molte altre, onero con poche, & le 
chiamano confirmationi, cofi dicendo, i 
A’ fimili. 

S r come il priuare l'indomito caual* 
lo grafìfo dalla lolita , & abbondeuole 
biada fa ch'egli fi lafcia caualcare, & reg- 
gere; cofi il digiuno priuando il corpo de* 
fuperflui cibi, &c. Piu oltre, fe cofi non 
fofle, non haueria digiunato Chrifto. Se 
Mose, & Elia, & tant’altri amicifsimi di 
Dio hanno digiunato , perche non doue- 
mo noi altresì digiunare^ Poi, fe*l digiu- 
no non domafle la carne, Tanta Chiefa nò 
l’haueria a quelli tempi cofiftrettamente 
ordinato, Anna.Giudit , & altri molti a- 
mici,& amiche di Dio non forebbono lor- 
date nelle fiacre ficritture pel loro digiu- 
no. Poi ditemi di gratia/e per far Ilare fo- 
no il corpo , tallhora fatte lunghifisime 
aftinenze , perche non maggiormente fa* 
re il douete per fianità dell’anima s* Noi 
forno obligati di cacciar via da noi gli de . 
moni , & Chrifto dille, che quella genera 
tione cofipefisima non fi difcaccia le non 
con il digiuno.Et cofi fi può andare piu ol . 
tre fecóndo che aggradaci Predicatore. ; . 


LIBRO SECONDO. 74 
; Della efiòrnatione, eh e il quarto 

membro particolare. 

m t* . n Aff ìy%u •} y oj j (, * )*|n 1 J 'IO * 

L a efiòrnatione fi aggionge allacon- 
fìrmatione,& argomentatione per ma- 
gnificare maggiormente , & innalzare 
quello, che con ragioni habbiamo con- 
fermato.Tal che ella è a modo divna gion 
tadi fortifsimo fquadronea quelli, che 
con Taflalto hanno già prefio cheprefo la 
rocca , o 5 l baftione. Cofi hauendo noi da 
to l’aflalto alla propoli tione con la ragio- 
ne, & poi con la confìrmatione hauendo- 
Ja già quali tirata al noftro volere , le ag- 
giongemo refiornatione ; onde la sfor- 
ziamo a renderli. Però quella eflòrnatio 
ne bifogna fare con maggior viuacità di 
fpirito , con parole piu viue , & penetran 
ti, & gelli corrifpondenti che laconfir- 
matione. 

ocj 0 o r * ? & <idh> iip? * ■ .-? v bin * \ $10$ sn- 

Efl'empiodellaeflbrnatione.' 1 

C h 1 potrà giamai dir tanto incom- 
mendationedel digiuno Tanto Chriftia— 
no ? Egli é grande in vero ('noM niego) 
l’eflercitio della oradone, & della li mofi- 

K % 
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na : ma io dico cheì digiuno Tanto non ce 
de ne all’uno , ne all’altro : perche con la 
oratione fi prega Dio , & il digiuno ci dis- 
pone a pregarlo, & lo muoue a conceder- 
ci quel tanto, che noi gli domandiamo. 
Con la elimofina giouamo al corpo del 
profsimo , & con il digiuno all’anima , & 
al corpo noftro , eh e il principale profsi- 
, pio ; anzi & al corpo del profsimo in mi- 
glior modo , che con l’elimofina, mortifi- 
. cando in noi quella parte , con la quale lo 
poremmo offendere, & hauendo occafìo 
ne di dargli quello, che a noi togliemo col 
digiuno Tanto . Di quanta eccellenza fia 
il digiuno ,confideratelo dalla innocen- 
te vita del gran precorfor di Chrifto, anzi 
dall’ifteffo Chrifto.Vdite , il primo efierci 
tio , ch’egli fece dopo il Tuo facratifsimo 
battefimo , fui digiuno. La onde fe ne 
ftaua in quell’afpro deferto , & non fola- 
mente fpregiò gli Regii cibi , & la pompo 
fa conuerfatione de gli huomini ( fi come 
fece il gran Battifta ) ma ne anco uolle pa 
feerfi delle locufte, & mele filueftre,ne be 
te l’acqua del Giordano; ma fc neftaua 
cofi,&c. O' quanto è grande ; O' quanto 
4 grato a Dio ; ò quanto eccellente, de* 
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gnó,& diuino il digiuno Tanto. Confede- 
rate che - infino gTihfideli barbari hanno 
ritrouato;& ofleruato non so che manie- 
ra de* digiuni a Tuoi tempi . O' digiuno 
(anto. Tanto lampeggi a ilfuo fplendore 
nelle facre lettere co^viuicflTempij che io, 
per non potere a fufficiéza tanto direi Ine 
ne palio con file rio. Qnefto mébrO détto 
effornatione è accompagnato da una par 
te oratoria , cheli domanda còplefsione: 
la quale non é altro eccetto viia regola; 
per la quale ci riduciamo in memoria tut 
telecofe,che habbiamo detto nelle ra- 
gionidette nella confirmatione, Scanno - 
uerandole di vnain vrta ; però folamiente 
gli capi di elle ragioni,& no n tutte.Et qute 
ila complefsione fi fa quando la materia 
è lunga , & non quando è fiata breUfc,fi co 
me anco non bifogna fare Pcflòrnatione, 
eccetto in materie grandi , & importanti, 
&non quando fodero bade, & di poco 
momento. V - 

• ... ... „ r \ r rr « ♦ „ 

* l U? : IO ' : t * ; . ! . • Cj 

Edempio della complefsione.’ 

- . t *. • ... ’ V . . f •’ .v 

H a v e t e dunque intefómanifefta- 

• meute come il digiuno doma la carnè, 
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il quale fu ordinato da <2 hrifto^& da Elia, 
<& Mosè ofleruató, da Giudit, •& Anna 
adimpito , da /anta Chiefa confermato, 
da facri concilii ftabilito,comeègiouéua 
le a noi,& al prof$imo,& come none men 
degno della oratione , & elimofina . Che 
dunque refta fe non farlo t Auertifco an- 
co gli miei cari prima ch’io pafsi al quinto 
^articolar membro, che le. ragioni della 
confirmatione noi douemo formare in 
^quantità fecondo la qualità, & quantità 
della materia ; cioè fe la materia è gran- 
de , & importante , douemo noi yfare 
ragioni aflai,& importanti. Coli all’incon 
- tro ; & altrettanto far douemo della eflòr 
natione, viando in lei fimilitudini,eflfem - 
pi; come faria a dire ; forfè digiunò in va- 
no Elia £&c. 

Del quinto membro particolare 

1 detto amplificatone. 

: • 

L’am p lificat ione (per hora)di- 
co ch’ella è di due maniere. L’una è par- 
te della effornatione già detta . L’altra fi 
fa nella conclufioneja quale chiamare- 
mó (ira-parte* Hora l’amplificatione, che 
.fi fa per eflornatione , fi compone di abon 
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danza di cppiteti propii , da Anonimi , & 
da Amili parole di lo de,& grandezze, maf 
fimein materjéheroiche. Laondeeflem 
pliAcando nel digiuno (per hauere coli 
fatto poco innanzi) ampiiaròcoA per ef- 
fornatione. O* digiuno chriftiano,quan* 
to Tei Tanto , 8f eccedente , jCV quanto è 
grande la tua prefenza , & la tua perfettio 
ne. Tu veramente meriti effere innalzato, 
lodato,&: honorato. lo mi dolgo che non 
poflo lodarti quanto meriti. Lamia lin- 
gua non baita a dir tanto .• Bifognarebbe 
altra facondia,che la mia , a dire della tua. 
grandezza , della tua eccellenza* E chìp.Ot 
trebbein breuita efplicare gli effetti mera 
uiglioA tuoi !&. coA andare ampliando la, 
materia. Ha del vago quella amplificai 
tione quando conila di piu vocaboli, che 
lignifichino vna iftefia cofa v come faria a 
dire. Qual maggior paizia^qual mag-i 
giorinfania ,qual maggior ceriti dimtn 
te, qual maggior dementia , che contra- 
riare ad vno A Tanto , A diuino , & A vtile 
precetto,A come il digiuno è ? & lodare la 
crapola ? O J che crudeltà ; ò che fèuitia; ò 
cheinhumanità; ò che ferocità è quella 
di coltoro , che vogliono difobbedire a 
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Chrifto, con fpreggiare Tanta Chiefa,&' 
dare occafionea* corpi d’ammalarfi , àc 
ftemperarfile complefsioni. 

- Del quinto membro principale della 
caufa formale detto 
confutatione. 

iì! , asa*J iq uM obns-» 

L a Confutatione effondo ( come d- 
gniunosa') vn confondere, vn diftrugge- 
r e,& vn dimoftrareinualidi gli argomen* 
ti de gli àuuer fariiquàdo nelle loro mate 
rie dicono contra di noi;però,fecódo che 
io ftifno, quefto membro è inaportantifsi 
mo a l’arte del dire, & bifogna che fora- 
tore, & ^predicatore ftiano molto ben 
defti con l’ingegno ,faldi co’l cèruello,Sc 
Con la memoria intenta per faperebert 
farla , & per rifore mia primiera intentio 
ne (fi come ho detto tante volte) di fcri- 
uereadinftruttione d’incipienti Predica 
tori. Io lafciarò quel tanto , che dire po- 
trei per quefto membro a gli Oratori mo 
dàni,i quàli,quafi Tempre che orano auan 
ti a tribunalidi giuftitia,l’ufano sforzati 
dalla contraria parte, che, come quei, che 
io mi perfuado ,che fiano benifsimi in* 
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ftruttti nella parte litigiola, & concerta- 
tiua del dire. Tappino quanto bifogna lo- 
ro fare per ottenere vittoria, confutati gli 
argomenti, & ragioni contrarie de Tuoi 
auuerfarii. Voglio dunque ragionare di 
tal membro a gli miei cari euangelizanti; 
auifando prima, che, perno hauere nelat 
to del predicare ( ordinariamente parlan 
do) chi con viuavocecicontradichi; pe- 
rò non fiarao noi sforzati a vfare quello 
tal membro rhetorico. Ma quando vfare 
il vogliamo, flando in petto noftro di di- 
re il prò,& il contra (fi come dir fi fuole) 
habbiamo vn grand auantaggio;renden - 
dofi degno di biafimo colui , che non si 
. vfare fi fattamente quello membro, & che 
da tutti gli Tuoi afcoltanti gli fia data la 
vittoria, fi come vno de’ duellanti in vn 
{leccato, che fofle padrone delTarmi fu e, 
& del Tuo nimico, & la perdette. Però bi- 
fogna che fiano molto ben cauti i predi- 
canti in quello membro per non fare ver 
gogna a Te folamente, & danno a gli altri 
con non faper confutare. Onde fiano be 
ne auertiti di quanto fcriuo gli predican 
ti . Primieramente io dico che non vo- 
gano ufare quello membro feDzaeflere 


L'ARTE DEL FRED, 
affretti da gran necefsita,& fé non fi fèn-- 
tono forti in arnefe da potere gitargiu il 
nimico da cauallo delle fue ragioni con - 
trarie. Perciocheinon hauendò (noialtri 
auuerfarii le non gli vitto fi, armati de’ ui- 
tii, o d’herefie, q di qual fi uoglia altro 
uitio , fe non fa peremo farsi, che lappia- 
mo confutare gliuitii,& per confequen- 
za gli ùitiofi ; noi ftabiliremo quei , ch’in 
tali ili rii fi ritrouano,& quei, che tai non 
fono fiati per adietro(forfi pernonfàpe- 
re) potremmo efiere cagione che tai di- 
ucm fiero , fi come fono diiìenuti molti 
fentendo predicare, oueramente leggen- 
do leconfutationi de* catolici ignoranti 
conrragiiheretici. Ma quando pure per 
qualche boiifine uogliamo ufare quefto 
tal membro, auertifeo gli miei cari a ufàr 
quel modó,che hor’ hora mi apparecchio 
a feri uere. Egli è’1 piu moderno ,&uago. 
Prendete la parte buona, che noi intendia 
•ino di persuadere , o difuadere ,& fenza 
formare gli argomenti delli auuerfàriiffat 
to 1 proemio, fi come alcuni fanno, & poi 
alfine cófutargli.-perche quefia è piutofto 
forma di lettione fcolafiica, che di predi - 
cationeoratoria Apoftolica.^) feguire in- 
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teflendo la noftra materia , & quando > & 
doue gli alcoltanti manco penfano, farci 
da noi iftefsi quelle obiettioni , che a noi 
piacciono, o poche, o molte, o di autori- 
tà', o d'argomenti, ouero di ragioni, oue- 
rodiopinioni,comedir uogliamo, & al- 
lhora allhora, tofto fatte che noi l'hauere 
mo , confutarle , & ritornar al filo della 
noftra tela & feguire. Et fe nel rimanen- 
te occorrere, che ci bifognafle far dei- 
rai tre, farle, & confutarle, & poi palliare 
al noftro filo, & coli per entro la teftura 
della noftra materia andare feminando 
quinci, & quindi le oggiettioni. Tal che 
appena appaiano hauere uita nella noftra 
materia, & la noftra materia appaia tutta 
dritta di un filo fenza parere che diuifa 
ftata fia quali nel confutare. 

Appretto bifogna che olferuiamo que- 
ft altra regola, cioè che gli argomenti , le 
ragionile autorità & quanto dire uoglia 
mo delli noftri auuerfarii, gli raccontia- 
mo tepidamentc,fgratiatamente a modo 
di cofe,che ci difpiacciano a udirle,& far- 
le fentire a noftri auuerfarii >ufàdo parole 
fpregianti quelle, facendo talhora efcufa* 
tione con gli afcol tanti, che lì amo sforza 
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ti dire quelle fi falfe , & uili ragioni dell! 
auuerfarii, Con quefti,& fimili artificio 
raccontare le cofe contrarie:ma,le noftre' 
poi confutando, ufaremo energia, chia- 
rezza , grauità , viuacità , & dolcezza di 
uoce , di gefti , & di parole , con Veglia- 
re, indolcirei fare in ogni modo attenti, 
& beneuoli gli audienti in fentir gli confu 
tare. Fa poi meftiero di sfornarci di fare 
in ogni cofa deboli le ragioni, argomenti, 
& autorità delli auuerfarii con deftrezza 
quando bifogna troncarne quel piu , che 
offender ci potria. Per contrario le no- 
ftre farle forti, raccontarle intiere, & dar 
gli ogni fauore. Auertifco ancora gli miei 
lettori che alcuna volta fi fanno nel predi 
care alcune confutatiorii medie,cioè che 
hanno virtù di confutationùma ueramen 
te non fono tali. Si chiamaranno con- 
trapofitioni, & quefte fono molto uaghe, 
& leggiadre, come faria a dire.contradire 
con parole a parole lungamente, & con 
autorità ad autorità ,& fimili. Aflai piu 
cofe, & regole potrei dire intorno a que 
fio membro ; ma non uoglio: che ogniu- 
no fi feruirà di lei, credo fecondo'l fèudio, 
c hauerà fatto, cioé.che,fe vno faràmol- 
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fo verfato nella uia fcolaftica,quel modo 
fcolaftico gli piacerà , ne Bar a fentire le 
mie regole ♦ Quefto dico medefimamen- 
te de gli altri ftudiofi. Però giudicando 
hauer detto a baftanza intorno al mio in 
tento, uengo hora a dar due fòli eflempi, 

EfTempio della confutatione. 

RiTrouandofi noi fu’I difcorrere della 
humana libeitàjche noi chiamiamo libe- 
ro arbitrio, & affermando che per Ada- 
mo non lo perdemmo, ma bene rimale ui 
no al male,& fortemente libero, ma infer 
mo al bene; sii tutto ciò decorrendo la , 
doue ci parerà che fìa meglio,fare prima 
quefte oggettioni a quefto modo.cioè.Di 
fiate voi moderni feri ttorifti, che quanto 
io dico non fìa uero f* perche prima che 
Adamo peccaffe, haueuamo tale libertà?* 
ma dopo ch’egli peccò , noi rimanemmo 
tutti fchiaui in catena del peccato, & che 
però il ben fare non fia in noftra libertà , 
ma bene il male, & per confequenza che 
non pofsiamo noi ufeire del peccato, & 
oprar bene, fe Dio non ci uiolenta con la 
gradatola?* Non diciate, dico, cofbche uoi 
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errate in gran manierale dimoftrate di 
no fapere bene intendere ne fcrittura fa* 
cra,ne theologia, ne ragioni Percioche,(e 
cofi folle come uoi diciate , feguitarebbe 
che Adamo per il peccato folle rimarto 
denudato delli doni naturali, che Dio da 
to gli haueua . Il che è falfifsimo : che ne 
feguirebbe che Adamo, & tutti noifuoi 
difendenti faremmo rimarti buoniin ap 
parenza , & non huominiin efsirtenza. Il 
che implicarperche haueremmo perfo af- 
fatto l’intelletto , & la volontà', hauen- 
do perfo gli atti,ouero operationi loro 
propie indelibili; che fono il conofcere il 
bene, & eleggerlo, & il male , & fuggirlo . 
llchefareè proprio de rhuomo per fua 
natura, & già il libero arbitrio abbraccia 
l’intelletto, & volontà humana. Però huo 
mo, & non huomo rimafto farebbe Ada- 
mo, &poi noi. Egli è mo vero, che dopo 
il peccato fu del tutto denudato di que’ 
doni, che fi chiamano gratuiti .-come fu 
la originale giuftitia, & negli beni natu- 
rali rimafe infermo, cioè nell’intellerto, 
che non rimafe fi fapiente di Dio ; fi co- 
me prima già era, & nella volontà non co 
fi regolato: Però bifogna che la grana il 
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rifarli non già per fare quello, che già' per 
forza fua naturale. far porrebbe con quel 
lo influfìfo commune di gratia , cioè fug- 
gire gli uitii,& abbracciar le uirtù (fiche 
per (orza di natura fecero, & fanno tanti 
gentili, & ciechi pagani ) ma per fare che 
tal fuga de’ uitii, & abbracciamenti di uir 
tn fiano grati in confpeto di Dio, 6: meri- 
teuoli di vita eterna. A'che fare non bafta 
la natura, ma fa bifogno che uenga la gra 
tia giuftificàte a tirarci in alto alla figliuo 
lezza di Dio &c. & coli poi paflare,ouero 
ritornare nel noftro filo. Poi da là un pez 
20 far nafcere alcune altre oggettioni di 
autorità dicendo cosi# O, dirà quello, 
che legge la fcrittura . Mi par pure che la 
fcrittura accenni il contrario di quello, 
chetudi. Diflèpur Gieremia# Non eft 
hominis dirigere greflus iuos ,& Paolo . 
perficereautembonum non innenio. Et 
l’ifteflarifpofta chiarifce quefte autoiità ' 
come fi hanno ad intendere,cioè che due 
fono gli beni. L’uno naturale, & l’altro 
meriteuole# Et fe pure non bifognafle i o 
fi intéderle,fi come io dico, feguiterebfce 
che la fcrittura fi còtradirebbe,pofcia c! e 
in altri luoghi ci dice il cótrario, cioè cl e 
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noi pofsiamo drizzar i pafsi de’nofiri af- 
fetti, & operar il bene . Dille pur primie* 
ramente Efaia,&: poi il precurlore di Chri 
fto.Dirigite viam domini, e Dauit. Peram 
bulabaminnocentiacordismei, & Pao- 
lo.Dum tempus habemus ,operemur bo* 
num , &c. Et poi ritornare al primo filo, 
& cofi con quelli, & altri modi di ogget- 
tioni poflono andar facendo le obiet- 
tioni , & le confutationi. 

Eflempio perle parole, & au- 
torità contrapofite . * 

Dice il mondano. Felici fono colo- 
ro , che in quella vita hanno de’ beni af- 
fai da goderli. Et iodico guai a coloro, 
che ciò hanno : perche efsi non haueran- 
no parte con Chrifto in Cielo , & coli ti- 
rare vn filo tanto lungo.quanto aggrada. 
Poi per autorità fi può fare cofi. O* , dice 
il carnale.Difle pur Paolo.Gaudete in dò 
mino. Dunque attendiamo alle fefte.Ri- 
fpódo che dille egli iftelfo in vn altro luo 
go. Modellia vellra nota fit. Poi dice, il 
carnale. Nihil damnationis eli his,qui in 
Chrifto funt. Rifpondo , his , qui non!fe- 

cundum 
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cundum carnem ambulant. Eccoli fi può 
fare vn filo lungo di autorità contrapofi- 
te , & d altre , c’hanno affai del leggiadro. 
Et quello balla per il quinto mébro prin- 
cipale , detto confutatione , & me ne ven 
go al fedo , & vltimo. 

Del ledo membro principale della cauli 
formale dell’arteOratoriajdet- 
to conclufione. 

Il fine principale della conclufione è 
indigar,&muouere gli animi de* nodri 
afcoltatori ad abbracciare quel , che noi 
habbiamo perfuafo , ouero fuggire quel , 
chediffuafo gli haueremo. Però a farla de 
bitamente, bifogna primieramente fape- 
re ,che detta conclufione è di tre manie - 
re. Luna fi fa per ampliationedaltra per 
commiferatione , & la terza per annoue- 
ratione. La prima > che fi fa per ampliatio 
ne ,ha dieci precetti intorno a* quali fa bi 
fogno che noi verfiamo. Il primo é que^- 
do , che noi,hauendo perfuafo alcuna vii: 
tù > ouero opera buona, dichiamo a gli no 
dri afcoltanti , che debbano abbraccia- 
re tal cofa.-perche ella è data Tempre mol« 
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to a cuore a Dio, che la facciamo. Et le 
habbiamo diffuafo alcun vitio , o quale fi 
fia opera impia, dire , ch’è fiato a cuore a. 
Dio, che da quello fuggiamo. Et cofi poi 
andar dicendo che parimente è fiato ciò 
a cuore a tutti gli fanti Apoftoli, martiri, 
& confeflòri ; che fempre fu quefta uolon 
tà di Tanta Chiefa, de* facri concilii,fecon 
do che la materia rechiederà , & adducen 
do alcuna autorità, che venga a propofi- 
to , & alcuno eflfempio , che cofi fia, come 
noi concludiamo# Ma non bifogna molti 
plicar autorità nella conclufione per non 
impedire la energia. Il fecondo precetto» 
dire conclufiuamente cui fi fa cofa grata, 
cuigioua abbracciando,© fuggendo quel 
lo.che perfuafo ,o diffuafo habbiamo. Il 
terzo precetto , perfuadendo dire tutti 
gli beni , tu tte le vtilità, gli commodi, che 
ne feguono abbracciando le virtù, ouero 
fuggendo gli vitii,&àf anima, & al corpo, 
& per contrario difluadendo . Il quarto , 
perfuadendo dimoftrare le grandi rimu- 
tierationi , che da Dio haueranno ancora 
in quefta vita coloro,che faranno bene,& 
alfincontro i gran caftigi , c’haueranno , 
facendo il contrario.# Il quinto,perfua* 
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dendo dimoftrare che, non facendofi al- 
lhora quello, che noi perfuadiamo,egli 
èimpofsibile a potere piu farfi , ouero al- 
meno molto malageuote perii tépo com 
modo , che fé ne vola, & difluadendo, di- 
re il medefimo , fé coli ricerca la materia# 
Ancora ampliare cofi , per fare la tal cofa 
èpofsibile con il tempo farfi migliore? A 
fare, &c. difcorrendo. Ma adamar Dio 
non bifognadartempoa tempo, & cofi 
per contrario : ma a fuggire il vitio, non è 
rimedio. Il fefto, pervadendo dire che, 
non facendofi quel, che noi perfuadiamo, 
nò pofiòno ritrouare elcufatione alcuna ; 
ne ci vaieranno prieghi poi appo Diorma, 
facendofi , niuna creatura, ne la confcien 
tia , ne* demoni! ci potranno acculare , & 
tutti Tarano in noftro fauore. Il fettimo, 
perfuadendo dimoftrare detta cola efler 
honefta , giufta,& Tanta: & per contrario, 
difluadendo, dishonefta . L’ottauo,per- 
fuadendo dire, che tal bene è vnico,raro, 
& da pochi conofciuto per la fua grandez 
za , & per contrario. Il nono , perfuaden 
do dimoftrare , che quel bene è migliore 
di ogni altro , & cofi per contrario dire 
difluadendo. Il decimo, & vltimo,perfua 
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dcndo moftrarequelle colè, che fogliono 
accadere nel fare quel bene, de al contra- 
rio difluadendo. Et per darui vno dTem- 
pio,che abbracci ó tutti, o almeno la mag 
gior parte di tutti diece gli fuddettipre- 
cetti,dico. 

■ 

Eflcmpio della carità'. 

r.k< : . . .oh ‘ih -, v 

Poscia che io vi ho già detto co- 
me vie necefsaria la cariti , qual caufa 
dunque, ouero qual giuda cagione non 
vifpigne,&fpronaad abbracciare vnafi 
ricca gioia.com ella Penfate , penfate, 
quanto fu foilecito il dolce figliuolo di 
Dica feminare ne* cuori de* fuoi creden- 
ti quedo feme diuinifsimo deH'amore. 
Confiderate quanto fufèmpre bramofo 
d’accenderci cotedo ardente fuoco nel 
cuore. Ecco ch’egli primieramente per 
dimodrare al mondo cotedo Aio infoca 
to defiderio, che gli ardeua nel petto, fi 
e/pofe per amore a infinite fati che, denti, 
de martirii. Ahimè quante ingiurie, vitu- 
peri!, de fcherni egli tollerò in carne dan- 
do' qui tra noi, fidamente per amore. Mef 
le la p jropia uita al fine , morendo in ero- 
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ce per amore. Nella Tua vita mai altro fi 
vidde che fcintillare , & fiammeggiare a- 
more , nelle parole , ne’ gettane l’opre , & 
in ogni Tua attione . Et che fi può piu di* 
re ? Pofcia ch’egli fece l’ultimo fuo tefta- 
mento a tutti e’ Tuoi, uolendo andare alla 
morte,morendò poi , & confermandolo, 
&jrifufcicato, volendolo fare piu palefe a 
tutti, altro non dimoftròdi volere chei 
fuoi ofleruaflero,faluo che’l precetto del- 
la carità amorofa . O ' quanto io haurei a 
caro che cofti bora in voftra prefenza ri- 
fufcitando compariflero tutti e’ fanti Pa- 
triarchi^ & Propheti:perchefentirefte che* 
non altro ui lodariano, comitiendariano, 
& perfuaderiano che la carità, & infocato 
amore di Dio,& del profsimo,con parole, 
& opere tali, che li uederefti tutti con- 
uerfi in uiue fiamme amorofe ; tanto l’heb 
bero tempre fcolpita ne’ lor cuori, q ' fede 
lifsimo Abramo, ò ubidierttifsimo Ilàc; ò 
templicifsimo Giacobjò mitifsimo Da- 
uit , ditemi : ui prego, & fcongiuro, rifon- 
detemi fgiàuoi ue ne fiate felicifsimi nel 
fopracelefte regno ) co che prezzo hauete 
guadagnato, & comperato un fi ricco , Se 
delirio fo regno* 1 non con altro,rifp onde- 
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rcte/aluo che co il theforo della cariti, & 
amore. O' ricchifsimo theforo ;ò preg- 
gio ineftimabile;ò amor Tanto ; ò amor di 
uino ; ò amore celefte, che dal cielo fcen- 
di; ò dolcifsima,& mondifsima cariti di- 
urna , quanto forteméte occuparti la mor 
tedeTanti Apoftoli,de gli arditi Martiri, 
de’ lucidi confelTori,& de* candide uergi- 
nit O ’come bene gli guidarti per la ficura 
ftrada’a guifa d’auriga il carro di fuoco, & 
il nocchiero la naue, O' fedelifsima fcorta 
del camino del cielo , quanto fedelmente 
fcorgefti a que’ fanti antichi padri gli drit 
tifentieri, che conducono alla celefte pa 
tria. Ecco che date,amor Tanto, ammae- 
ftrati eleftero piu torto gli alpeftri monti, 
l’antre d’ofcuri de ferri, & le compagnie di 
fìlueftre fere, per attendere maggiormen* 
teaviuerenel tuo fuoco, che le delitiofe 
citta, & le pompofe compagnie de’ perso- 
naggi del mondo. Ecco, ecco , alcoltanti 
miei, voi hauete fin’horaintefo la gran cu 
ra , c’hebbe Chrifto,& quei anteceftori del 
la cariti diuina, la quale potrete ancora 
ueder dipinta nella uecchia , & nuoua leg 
ge,eflendo ella finis legis,come difle Pao- 
lo. Deh cordialifsimi afcoltanti io uor— 
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rei che ui deftafte h oggi mai, uedefte,& 

, confideraftecui fi appartiene quefto di- 
uin precetto dell’amore , cui fi offende 
quando non fi ama il profsimo : che certo 
fi offende Dio,quando,con non amarlo, fi 
offende il profsimo: perch’egli è imagine, 
& fembianza di Dio, redento con il pregia 
tò fanguedi Chrifèo; offende lanima prò 
pia, facendola ferua,& fchiaua del diauo- 
lo con l’odio,&,quel ch’è piu,offende tut- 
ti gli fanti del Paradifo, tutti gli /piriti bea 
ti,men tre fi offende Dio,odiandofi il prof 
fimo. Deh fe gli elementi, & i cieli fapefTe 
no parlare a noftro modo , certo che con 
fdegnofi gridi fi querelarono, riputando- 
li eflerefsiiftefsi offefi altresì, non aman 
do noi il profsimo, pofcia ch’efsi cieli gira 
no ugualmente per ruttigli lumi fuoi, So- 
le, Luna, & ftelle, che illuminano tutta la 
terra, & eguaiméte per tutti rifpledono.il 
fuoco fcalda , l’aria refpira , l’acqua fcor- 
re , & la terra germina egualmente per 
tutti , & noi ingrati uogliamo effere fola^* 
méte amoreuOli,& beneuoli a noi ftefsi,& 
di noi ftefsi, fenza amare gli noftri fratel- 
li. Deh di grana, ui prego , cefsi homai in 
voi cotefta empieta:perchea uoifi appar 
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tiene per ogni ragione amare, & no odiar; 
i fratelli. Deh Dio guardaci : ch’io tengo , 
per cofa certa,afcoltatori miei,che,fè dìo 
pmettefle che dal cuore di tutti i credenti 
forfè sbandita la carità , tofto Uederémo 
il mondo tutto andare in ruuina. Perciò 
che, o quanti odii,o quante difcordie, o 
quante partialità,feditioni, guerre fi leua 
riano ne* popoli. Onde vedrette morta- 
litàinfinita, non fi trouarebbe luogo ficu 
ro, non farebbe mai tempo da gioire, ben 
fi da piangere; fcorgendofi per ogni rem- 
po,& luogo battaglie fangui noie, fetidi 
incetti, ftupri, falfi tradimenti,velenofi in 
gannì, & finalmente regnando nel mondo 
ogni uitio , & mentre la carità non ui re- 
gnale, non farebbe il mondo altro fènon 
vn viuo inferno, & non faria bifogno che 
altro gli huomini afpéttattero fènon fuo- 
co eterno del giorno eftremo. Voi, che fè 
te nemici della carità Chriftiana, penfate 
che Dio vorràfempre tollerare cofi ranco ' 
rofi? nò nò. Egli ni vuol punire, & caftiga- 
re, & tanto piu atrocemente , quanto piu 
efpettandoui, & chiamàdoui in mille mo 
di, uoi tanto piu uindurarete, e diuenite 
{ordi ne* voftriodii,& rancori, & egli ui ca 


/ 


\ 


v 


LIBRO SECONDO. 8; 

ftigara in quella, & ne l’altra uita fé voi nó> 

ui ammendarete/ Ad ogni modofuoglio 

dirlo) fete ben trafcurati,baIordi,& fpen- 
Aerati, anzi llolti,& pazzi da catena, a no 
confiderare,che non ui è remedio di haue 
re lamicitia di Dio.nelafperanza di ha-- 
uere gli beni eterni, fé voi non cercate di 
riueftirui della regia velie della carità, e 
fpogliàdoui affatto del peccato. Deh pen 
late, ui prego, che ad ogni colà fi ritroua 
rimedio, eccetto alla morte, laquale gion^ 
ge quando manco vi fi penfa « Però ve- 
nendo, & ritrouandoui voi fenza la velia 
della carita',di vero farete fcacciati fuore 
delle nozze celefti Se uoi perdete la rob - 
ba, potete racquiftarla alcuna uolca: fe 
perdete l’honore, u'è rimedio per certe 
llrade di rihauerlo. Ma fe perdete la cari* 
tànel fine, mai piu la racqui(larete,et fa- 
rete da tutti abbandonati, falche ne Dio 
di potenza ordinaria ui potrà introdur- 
re in Paradifo.fe al fine di uoflra vita non 
ui trouerete amoreuoli. Vi faria remedio 
di fcamparequei crucciati eterni quando 
allhora del giudicio.oue, & quando ui fia 
data la fentenza contra per non hauer U 
carità, in fauore, fi ritronaflero giudici. 
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die fi potettero corrompere con dannarir 
ma non ui faranno, & quando ui fodero, 
doueattrouarete danari allhora che fa- 
remo fpogliati di tutte le cote del mon- 
do^Non ui gioueranno prieghi,non inter 
cefsioni, non parole. Vederetefopra di 
voi la fpada della diurna giuftitia vibran- 
te, di fotto l’inferno aperto, da un canto i 
fanti, & da l’altro gli demonii,& dentro la 
confcicnza propia, i fanti approuanti la 
tententia contra di voi , la confcienza te- 
fiificante eftermeriteuole di ogni male, 
hauendo da uoi bandita la carità di Dio, 
&gli demonii preparati all’efècutione.di 
quanto gli fìa importo. Et tutto ciò di ma 
le ui uerrà, o crudeli, empii, & odiofi, per- 
che qual peccato è piu fiero, & enorme de 
l’odio , nimico principale della carità , & 
qual maggiore empietà,che non amàre,& 
non fouuenire al profsimo ne’ bifogni . Il 
che confìderare fi puoinquefto,che in 
queU’ultimo giorno il Signor nofèro Gie 
fu Chrifto non per alrro uitio , fe non per 
il mancamento della carità , condannarà 
i reprobi all’eterne pene. Lingua fiuma- 
na efplicar non potria,ne mente capere la 
malignità della empietà. La onde fe le leg 
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f i fapeflero parlare, ohimè quanti horri- 
ili gridi , & querelofi darebbono contra 
gli odiofi, & male amoreuoli, pofcia chef 
fe tutte altro non chieggino , che amore* 
cariti, & pace. Leggete pure, & rileggete, 
che peniate che torto tal mancamento di 
carita,per efler il piu pefsimo,non habbia 
ad eflere caftigato ? Su, fù dunque , ascol- 
tatori carifsimi miei, abbracciate quefto 
amor Tanto, quefta cariti diurna , pofcia 
ch’ella per ogni giufto rifpetto è la piu no 
bile virtù di tutte Taltre. Vedete, & con- 
lìderate in tutto l’uniuerfo , dico nelle 
creature irragioneuoli, non uiritrouare- 
te fede, non fperanza',ma fi bene amore, 
concordia, e pace . Ecco gli brutti tutti 
di vna fpecie fi amano, la terra con la ter- 
ra fti in pace,cofi l’acqua con l’acqua, la- 
ria con l’aria, & il fuoco con il fuoco. Cofi 
fe afcendere vorremo , & caminare per 
gli cieli , per tutto ritrouaremo amore, 
e particolarmente tra le hierarchiedegli 
angeli, tra la fchiera de gli Aportoli, tra la 
compagnia de* martiri, tra l’eflercito de’ 
confefTori, tra la forieri delle vergini, fra- 
le fquadre de’ Propheti, & tra il Senato 
de’ Patriarchi non fentirefte ragionare di 
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altro fra tanti milla» & migliaia di eletti* 
ialuo che di carità, & amore. Deh fc poi 
* ui fofle conceflo di afcendere sù alto in- 
fino al trono della fantasima Trinità, ue- 
derefte un pelago infinito di amore,fenti 
refte,& vedreftequei Seraphini tutti ar- 
dentidicarita. Sù,fù dunqtte, carifsimi 
miei, afcendete > afcendete a quefta col* 
mezza di perfettione,dico a quello amo - 
re,a quefta carità diuina, che mira Dio,& 
jlprofsimo» Deh fratelli miei cordialifsi* 
mi,confiderate che al finemancaràla fe- 
de,ceifarà la fperanza,ma la carità non fo 
lamentereftarà Tempre ferma,ma ancora 
anderà Tempre crt fcendo il fuo valorejpe 
rò abbracciatela, ui prego : che, fe coli ta- 
rete/enrirefteiniioi vn mirabililsimo lu- 
me, farà tranquilla la voftra confcienza, 
farà foggettò il corpo a 'l'anima , & l’ani- 
ma a Dio, ogni cofa ui cooperarà in bene, 
farete da tutti amaci, amando uofinque 
ita vita goderete quanto di vera felicità 
mortale hauere fi può in carne viuendo , 
& poi al fine ui goderete di quella eterna 
incomprenfibile carità increata Dio eter 
no. Ogn’uno.c’hauerà vnpoco di giudi- 
ciò , faprà difeernere che’n quello luogo 
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e (Tempio di amore io ho incluio dieceef- . 
tempi per tutti gli diece precetti della có 
, elulione perampliatione. Il che non pen- 
lauo di fare,& potrei hora aggiongere un 
altro .elTempio difluaforio,che includelfe 
diece altri precetti,& eflempi limili in dif 
fualione. Ma perche io liimo che non fa- 
rà nifluno di fi baffo ingegno, die dal fud 
. detto non fappia formare il fuo contra- 
rio ; però me ne paflo con iilentio a l’altra 
manieradi conclulione. 

• •?' — *• or -i A Jì'rn. 

Della conclufionepercom- 11Z1 

miteratione. ih ' 

' * ìòn " l 

La conclulione per commiteratione 
ha noue precetti^ ciafcuno hall fuo con 
trario, cioè che uno ilieflb feruirà a rego- 
lare in perfuadere, & dilfuadere. Il primo 
precetto confifte in narrare perfuadendo 
in quanti incommodi, & difgratie erano , 
fono, o faranno coloro , che Hanno ofti- 
nati nel vitio,& per contrario , leuandofi 
da quello, narrare gli commodi,che haue 
ranno. Il fecondo, narrare,& dimo ftrare 
in quanta gran pena incorrono , non fi e- 
mendando da tal uitio. XI terzo dicendo* 
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chefifottopongonó a loro diuerfe forti’ 
di pcrfone, leuandofi da tal uitio. Qiiar-* 
to, ponendo grincommodi, che accadere» 
fogliono a coloro, che nò fi vogliono par 
tire dal uitio. 11 quinto confitte a dimo- 
ftrare la pietà grande di molti a fuo effern 
pio. Ilfefto,dimoftrandogli uarii bifo- 
gni de’poueri , & di alcuni la perla feli- 
cità , ma non per loro colpe . 11 fettimo , 
fe noi narraremo,che,fouuenendo a gli bi 
fogno fi , li faremo ftar forti , & conftanti: 
ma fe faremo il contrario , efsi fi defpere- 
ràno,& noi ne faremo cagione. L ottauo, 
dicendo, che fono loro fratelli gli bifogno 
fi. Il nono , che noi, predicando, faccia 
mo un’apoftrophem , cioè fi riuoltiamo 
al crucififTo, & inquello ftando uolti, pre- 
ghiamo per loro bifogni. 

U i 1 / l li « J 1 JIj Jlliluf/ • ‘ j ili jJ X il 

( r Eflempio di carità, ch’abbrac- j 
< eia tintigli noue precetti 
-r > o della conclufione per \ 

ì\i.' cómiferatione. 
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O miseri, & fgratiati empii, che nò 
fète amoreuoli dèi uoftro profsimo,hor- 
fu almeno habbiate compafsione di uoi 
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. ftefsi,pofcia che fete piu che certi,che uer 
rà tempo, che in cambio delle abbondati 
ti ricchezze, c’hoggi di malamente ufate, 
farete afflitti da eftrema pouertà, & in ue 
ce di tanta varietà di cibi ui morrete di 
vna gocciola di acqua. Deh,crudelifsimi, 
compatite la misèria della vortra uita;per 
che non amando uoi, farete odiati da tut 
ti, non hauerete mai pacein uoi ftefsi,ma 
continua,atroce, & inteftina guerra; Con 
fiderate quati perii uoftro catti uo eflem- 
pio faranno dannati . Moueteui dunque 
a pietà di uoi ftefsi, & de' profsimi uoftri} 
confiderando gli eterni fupplicii, gli tor r 
menti, la priuatione della uifionedi Dio. 
Deh che bene potrete mai hauere j* Vede 
te, vedete, confidente quanti poueri fi 
muoiono di fame,che ui farebbono ièrui; 
& fchiaui fe uoi gli foccorrefti . Che pen- 
fate che faria quel pouero ignudo , fe gli 
coprefte le carni? quel famelico , fe gli de 
fte da mangiare; e bere ? Io , confideran- 
do il gran bene, che uoi farefte , ciò facen 
do; & all’incontro quanto gran male il fta 
re oftinati nella empietà, & non fouueni* 
re i uottri profsimi bifognofi;per carità 
mi obligo ad intercedere per voi,& donar 
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ni quanto pofio.anzi eflerui feruo,& fchia 
uo, volendo voi partire da rempietà,& 
abbracciar la dolcezza della carità fra- 
terna# Dehfe uoi {aperte con quanto arri- 
dente delire gli angeli fanti ui afpettano 
che uoi ritorniate nel loro conforcio,ab- 
bracciando la carità, i quali fono appa- 
recchiati tutti a feruirui,& ad hauer cura 
di uoi, fe uolete ueftirui hora di quella re 
già uefte della carità ; forfè uoi il fareftc 
per uoftro i ntrelTe almeno . Ma le mai al- 
tro ui mouefle, leuate, leuategli occhi in 
altcyji priego , & mirateli crucififlo Gie- 
lu Signor noftro, pafsionato,nudo,effan-* 
gue,& morto pei* amor noftro. Deh per 
che voi non aiutate le fue afflitte mem- 
bra , che fono i fuoi pouerelli f Quelli^ 
tali hàno lor fig!iuolini,& figliuoline, che 
vanno dimoftrando le carni, che lì muo- 
iono di fame. Ahimè che compafsione è 
a penfarlo, non che a fentirlo,& uederlo ♦ 
Quelle loro pouere dongelle un giorno 
faranno coftrette dalla loroeftrema ne- 
cefsita a vendere, ma che dico io a vende 
re, a barattare la loro virginitàcon vn pa 
ne,& vnacamifcia. 

Hor non ui fi muoue il cuore a compaf- 

(ione. 
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itane. Sono pure carni di Chrifto. Deh 
muouaui almeno eflo Chrifto a pietiche 
lui offendete in quei poueri,& contriftate 
gli angeli fanti, & i fanti tutti. Ahimè che, 
s’efsi fodero in uoftro luogo, io mi perfua 
do che non fariano coli duri,& empii uer 
fodiuoi. Non ui rammenta quando egli 
no erano in profpera fortuna quante eli— 
moline foleuano fare £ quanti afflitti efsi 
confòlauano con le facoltà , che Dio loro 
concedeua^Perche dunque uoi hora gli fè 
te coli crudeli?ahime ch’empietàè quefta? 
Deh digrada, uiprego,mirate, & uedete 
quefto Chrifto crocififfo in croce, quanto 
bene egli ui ha fatto. Vedete, che per uo- 
ftro amore, effendo Iddio, fi fece huomo, 
& finalmétep amor voftro è in quefto ob 
brobriofo legno di croce. Deh come po- 
. tranno tollerare i uoftri cuori, fe ciò con- 
fiderarete , di non foccorrere per amor 
fuo i poueri fuoi,mebra fue,che ha lafcia- 
to in noi in uece fua,& reputa che fia fatto 
a fe quanto a quei facciamo ? Come dun- 
que potrete tollerare di non dar loro lar 
gamente le uoftre elimofioe £ Gli Angeli 
fanti pregano per uoi, la Chiefa drizza le 
fue fuffragie a uoftro bene, piango no per 
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le voftre colpe le diuote perfone,ogni fpj* 
rito eletto di Dio fi affatica per guada- 
gnami il paradifo,& liberami da ogni ma 
le, & voi non volete aiutare gli poueri di 
Chrifto con vn poco di limofìnaf’Deh con 
fiderate quanto hanno patito, & patifeo- 
. no gli poueri per voftra crudeltà, Deh no 
aggiongete pena apena.Efsi hanno bifo- 
gno di quanto è neceffario al viuere hu- 
mano , cioè di pane, vino , di veftimenti , 
& altro. Ecco che paiono morti in vifo 
(benché viuanoj per il gran patire ; & fe 
voi, a’ quali Dio ha concedo i fuoi thefori 
per difpenfargli a fuoi poueri , non gli fo- 
uuenirete,come uolete che fcampino la 
corporea morte , & forfè la fpirituale , & 
eternai morendo difperati di neccfsità^ 
non volédo voi foccorrergli, ne poffendo 
già vendere cafe,nepoffefsioni: che non 
ne hanno- Sono ignudi di ognialtro ben 
del mondo, fi come fono di drappi# Ahi- 
mè che molti di loro sò ch’erano ben do - 
tati di cafe, di pofTefsjoni,& d’altro : ma lo 
no incori! in tale miferia non già per loro 
colpa, ma per diuina permifsione,& per la 
fortuna contraria. Però habbiategli com 
pafsiòne, perche il limile patria interne- 
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nife a uoi. Se gli fouuenirete efsi faranno 
fpronatiaeflerepatienti, folleciti al (er- 
ingio di Dio,& ad ogni altro bene# La on 
de, facendo voi il cótrario/aranno aftret 
ti a difperarfi, & voi ne farete la cagione . 
Deh cordialissimi non vogliate mancare 
di fòuuenireloro.Confiderate che fono 
voftri fratelli in Chrifto. Nemo enim car 
nemfuamodio habuit. Tutti giàfìamofi 
gliu oli di un padre, tutti di vna madre, 
Adamo, & Eua; tutti habitiamo in vna 
caia in quefto mondo, albergo di Dio » 
Deh come potrete dunque tollerare di 
vedere morire vn fratello? Ahimè che io 
non sò come ui pofla fofferire il cuore di 
efTere cofi crudeli uerfò delle voftre carni. 
Ahimè ch’io non sò hoggimai come Dio 
ui pofla piu tollerare, che non ui mandi 
vn flagello,& vn caftigo,ueggendo che pa 
re che uoi habbiate a piacere di uederlo 
morire di fame, di fete, & di Amili necef- 
fita. Non sò che altro fare per uoftro be- 
ne, fe non pregarlo che ui perdoni quella 
empietà, & ogni altra fceleratezza,che co 
mefla habbiate. Forfè perdonerete a uoi 
Beffi, hauendo di voi medefimi pietà, con 
emendarui dalli uitii, Mi riuolgo dunque 

M a 
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àteodolcisfimo,& benignisfimo Chrifto 
Dio,& Signor noflroclementisfimo. Per 
dona a quello mio caro popolo. Cesfi,ti 
fùpplico, l’ira,& il furor tuo hoggimaijdi- 
moftra loro pure il tuo uolto fereno,& 
clemente: che già io miperfuado che non 
vorranno edere piu tuoi nimici con loro 
crudeltà , & empietà: ma hanno ,fi come 
credo, volontà di cangiare collumi, & vo- 
gliono ammendarli . China dunque Si- 
gnore le tue orecchi benigne a prieghi 
miei, ch’io effondo per loro. Deh dolce 
Giefu non màcare di udirmi, anzi di efau 
dirmi per quelli miei c^ri afcoltatori. Io 
ti prometto in uece loro, ch’efsi fono de* 
liberati di dar bando a tutti gli uitii , gli 
odiagli rancori, & faranno amoreuoli, 
e pie t olì. Su sii duque, dolce Crhifto,ab- 
bracciagli come tuoi con le braccia del- 
la pietà tua , & coli uoi abbracciate i po - 
ueri , &c. 

" ■ J vi. • * — - '* ^ i » \Jr » « I ». - 

Della conclufione per enumerationc. 

Q_v està conclufione per enumera 
rione é facilifsima , & ha quattro Ioli pre- 
cetti. Il primo , bifogna che’1 Predicato- 
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re,ouero Oratore attenda folamente ad 
annouerar gli capi principali di quelle eo 
fe, che hauerà detto nel fuo progreflo del 
la oratione. Il fecondo, bifogna incornili 
ciarea enumerar dalla diui(ìone,& non 
già dal proemio, ouero narratone. Il ter 
zo, bifogna annouerare non già tutti gli 
luoghi, & ragioni ,ma (blamente le cole 
piu principali . Percioche fa bifogno la 
enumeratone elfer breuejraccolta,& chia 
ra in guifa , che da tutti pofsi elfere inte- 
fa. Il quarto , & vltimo , bifogna annoue 
rare le cofe con quell’ordine ifte(To,che fu 
rono tefliite nella confermatone delle ra 
gioni* E perche quando parlammo del- 
la confermatone , ponemmo fe (Tempio 
del digiuno ; però bora in quella con- 
clulìone voglio replicare TilìelTo eflem- 
pio , & date attenti , & auuertiti : perche 
può replicarti con termini interrogati- 
ui , & non interrogatili in vati modi , fe- 
condo chea l’oratore parerà hauere piu 
del vago, 

Elfempio per gl’interrogatiui. 

Ove, afcoltanti miei^non è chiaro,che 

. M 3 - 
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Chrifto ha digiunato,& ch’egli ha ordina 
to il digiuno ? None egli manifefto che 
Paolo , & gli Apoftoli hanno digiunato ? 
Non hatiete voi chiaramente intefo che a 
gli fanti padri fu cotàto amico il digiuno? 
Non vi è Rato dimoftro,& detto che’l di- 
giuno doma la carne, mortifica glifenfi, 
raffrena gli carnali affetti, viuifica lo fpiri 
to , folleua la mente , che per lui fi accre- 
fcano gli meriti,fi accendono le gratie, & 
fi cagionano tanti altri beni spirituali? No 
hauetevoifentito della fua antichità, & 
come per lui s’impetrano le virtù da Dio, 
ilquale fi placa nell’ira fua i Vifto dunque 
tutto ciò, & anco come il digiuno in tutti 
i facri volumi vien lodato, & com’egli é 
connumerato tra le maggiori operationi 
al gran Dio grate, cioè digiuno,oratione, 
& elimofina , & che’l digiuno pone fine al 
peccato , dilcaccia gli demoniaci fa com- 
pagni delli angeli, (erra la porta inferna- 
le , & apre qnella del cielo ; digiunate dun 
que afcoltatori miei carifsimi. 

Effempio in vn’altro modo . 

O digiuno (acro , ò digiuno diuino, da 
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Ghrifto ordinato , daili Apoftoli facrato r 
dalle facrefcrittu re celebrato , dalla Chie 
fa (anta confermatola fanti huomini fan 
tificato , da gli eletti tutti accettato; o co 
me ben fi deuedi te ’fantifsimo digiuno 
ogni credente innamorare, pofcia che di- 
fenderti dal cielo, forti abbracciato da- 
Patriarchi, &lodato da Propheti.Duque, 
afcoltàti miei/e’l digiuno è ftato da Chri- 
fto ordinato , dalli Apoftoli confermato,' 
sforciateui di offeruarlo 5 che quefto e*I 
debito uoftro. •- 

• • • fi 

EfTempio in vn’altro modo. . - * ' 

Per Jaqual cofa io m’imagino che,s*el di 
giuno vipotefle con humana faliella ra- 
gionare, voi fentirefte infinite parole que 
relanti contra gli crapolofi, golofi, ingor- 
di^ direbbe (fi comepenfo) O fardana 
pali iafàtiabili , perche mi difpregiate?po 
fciacheuoifapete ch'ioelifcefi dal cielo, 
fon ftato da Chrifto ordinatola Patriar- 
chi celebratola Propheti magnificato, 
dalli Apoftoli ftabilito,da Santa Chiefa 
confermato , che tante vtilitd vi porto dai 
Cielo. Perche dunque non mi abbraccia- 
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te ^ perche uoi non mi offeruate^per fo»- 
disfarealuoftro ingordo appetito , o in- 
grati. In altri modi può uariarfi quefta 
conclufione per enumeratione fecondo 
gli uarii (oggetti » & firafe delli euangeli- 
zanti , & hanno gran forza di chinare gli 
animi de gli afcoltanti,& di dilettargli 
infieme, & fi può fìmilmentein unaiftef- 
fa, conclufione ufare piu modi attaccati 
infieme, come faria adire per eflempio. 
Hauete già uoi intefo come il digiuno fu 
da diritto (aerato . Etfecofi è che diri- 
tto , la Chiefa , gli Patriarchi , &c. Deh 
* dunque uogliate abbracciarlo, fendo co- 
fa certa, che una co fa cofi antica, 
cofi celebre debba effer accetta 
ta,& ofleruata poi che tan 
o: ti gran perfonaggi 

fhàno accetta- 
ta, & tanti 
beni 

apporta all’anima. Dun- 
que non uogliate di- 
fpregiarlo. 

Il fine del fecondo Libro, 
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Avendo io, fe- 
condo il mio pic~ 
ciolo giudicio, ra 
gionato , fe non 
quanto doueuo , 
&fi conueniua,al 
meno quanto giu 
dico che fia ba- 
ftanteacoloro,a 
quali fcriuo, fecondo che ricerca il fine, 
che a tale imprefà mi fece animofamente 
entrare intorno alle fei membra princi - 
pali dell’arte del dire oratoriamente nel 
predicare piu, che nell’orare, dico dell’ef- 
fordio, narratione.diuifione , conferma- 
tione, confutatione,& della conclufione; 


i 
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Hora in quello libro intendo f^re com* 
pendio dell* colori rhetorici , i quali par- 
mi che conueneuolmente meritano dief 
fere diftaccati dalle dette fei membra , & 
mefsi in par titolar trattato. Perciò che a 
elsi non fi può congniamente alfegnare 
vn luogo nella oratione, ouero predica, 
<k dire. Colli bìfogna locare colori, & nò 
altroue, fi come dir potremmo dello ef- 
fordio,& narratione, fecondo che ogni 
luogo della oratione, ouero predica, vo- 
lendo il predicante, può diurnamente far- 
lo capace di vno,due, ouero piu colori, & 
ui faranno ben mefsi. Perciò non credo « 
thè ferìza chiaro giudicio furono intito*^ 
laficolori.*che,fi come gli colori corpora- 
li fono fparfi per tutte Te parti del corpo, : 
& non hanno un luogo particolare afsi- 
gnatOv & danno gran uaghezza al corpo, 
è il èli do fparfi in que’ luoghi,che fi conile* 
gono variaméte,cioè i rofsi colori in quel 
la parte che’l rodò al corpo fi conuiene,& 
cofi il bianco, & il nero,& limili; coli pa- 
rimente i colori rhetorici nella oratione, 
ouero predica fparfi per tutto’l corpo del 
la predica , danno grandifsima vaghezza 
nelPeflere polli, & rivendendo ciafcuno 
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in quella parte di eflo corpo, doue fi con* 
uiene,fi cornea rincontro bruttifsimo fa’ 
rebbono quel corpo phifico,& quafi mon 
ftruofo, fe gli colori non appariflero in 
quelle parti, che fi conuengono, come fa- 
ria a dire. Se il vermiglio colore àpparif- 
fe nel collo, & gOlà,& il candido, & bian- 
co nelle labbra; eflendo il vermiglio con- 
ueniente alle labbra, & il candido al collo, 
gola. Cofi de gli altri dir porrei. Cofi fimi 
gfiantemére chi mettefle vn colore,corrie 
farà a direni colore occupano, o fimile nel 
proemio, & interrogano ne l’ultima con- 
clufione,o fimili. quello fi fatto locare de* 
colori faria il capo della oratione mon- 
ftruofo. Mi è dunque parfo conueniente 
porgli tutti per ordine in quefto terzo li- 
bro ; & da quefto ne porrà l'ingeniofo 
euangelizante cauar quanto ne gli farà bi 
fogno, feminadogli perii campo della fua 
predicai locandogli fecondo gli parerà 
ben fatto. Et auifo coloro a farfegli fami' 
gliari : chequefti fanno maggior honore 
al predicato re, ch’ogni altro membro. 

Delli colori rhctorici. 

Poi che la mia primiera intcntione è 
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di trattare ogni cofa, ch’io tratto piu pre-_ 
fio per modo di compendiose altrimen 
ti. Però poi che io hauerò metto il titolo, 
il nome del colore , & chiaritolo con due 
parole ui foggiongerò uno breuifsimo ef- 
fempio per uno ; ne uoglio porne tanti in 
tanti modi,quanti ne faprei, & potrei: ma 
lafcierò in libertà di coloro, c’haueranno 
da feruirfene, di formartene a limili quan 
to gli faranno grati* Horsù leggete con 
attentione, & udite il nome del primo, 
Articulus. Quello colore confiile in ufa 
re nel dire alcune parole lontane, inter- 
uallate l’un a dall’altra Spezzando l’ora- 
rione, come per ettempio. Giefu Chrillo 
con miracolijcon opere , con parole, con 
la vita.con patire, & con la propia morte 
fuperògli fuoi nimici, ouero vn’altro ef- 
fempio. O Chrittian mio, ama, nodrifci, 
velli, difFcndi,aiuta, foccorri gli poueri di 
Chrillo: & intorno a quello auilo gli bra- 
mofi di fapere,che Tempre infine della ora 
tioneponghino lo piufignificante termi- 
ne, fi come io ho fato in quelli ettempi di 
fopra nel primo in quel , ch’io dico, & con 
la propia morte, & nel fecódo in quel,che 
io dico, foccorri ; perche foccorri è piu fi- 
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gnificante, che nndrifci , & vefti ; & anco 
quanto piu è lunga Iatirata, tanto è piu 
vagha ima non però tanto lunga, che ci 
bi(ognire(pirare,chenon ha del buono. 
Breuitas. Quefto confifte in dire le co- 
fe (blamente con parole neceflarie, come 
farebbe. Venne Paolo a Roma, predicò 
l’euangelo, conuerti molta gente, final- 
mente yenne in mano di Nerone. & gli 
fu tagliata la tefta. Conuerfiò. Que- 
fto vfi amo mentre replichiamo (peflò vna 
medefima parola in fine, come faria. Se 
lamore di Dio vna volta entrari, & dimo 
rera nelfanima tua, o afcoltatore,ogni co 
(a ti fi coopererà in bene, le jpfperita ti tor 
neranno in bene, le perfecutioni ti coope 
reranno in beneje carceri ti rifulteranno • 
in bene, & le infamie ti ridondaranno in 
bene. Complexio. Quefta vfiamo tut 
ta uolta che abbracciamo l’una, & l’altra 
elTornatione, replicando fouuente la pri- 
ma parola, & fpeflò ritornando a l’ultima 
come fa ria . O anima ingrata , chi ti ha 
creata £ Dio. Chi ti ha mandata in quefto 
picciohmondof’Dio. Chitihagouerna- 
ta, & gouerna ? Dio. Chi ti ha redenta ? 
Dio,effendo tu per te ftelfa perla. Dunque 
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perche non ami / perche non ferui a que- 
llo Dio, che ti ha latti tanti, & fi gran be- 
ni, & doni £ Chi ti fa cara a Dio, o ani- 
ma ? la carità . Chi ti unilfe a Chrifto f* la 
carità. Chi ti dimoftradifcepolo di Chri 
ito ? la carità. Chi ti arricchifle de’ meri-, 
ti/ la carità. Contendo. Quello con- 
fitte in finire boranone con parole contra 
rie ; come faria. Tu , amando il mondo, o 
anima ingrata, hai in odio Dio. Però alla 
oratione lei pigra , alla reff*tione folleci- 
ta,nel (rimeggiare metta, nel cianciare 
gioconda. Gridi quando fa bifogno te- 
ner filentio. Tacci quando tibifogna par 
lare. Ecco come fei (temperata tutta. 
Contrarius. Quello colore fi via quan- 
do di due cofediuerfe l’ima conferma l'al- 
tra breuemente, come faria. Quel trafcu 
rato,& maluagio è (lato pegro nelle fue 
cofe propie. Come dunque l'aria egli fla- 
to foilecito a l’altrui £ Se a fuo i fratelli nò 
ha offeruata la fede, come fia egli fedele a 
gli Urani? Se non fumai religiofo,come 
feruarà egli la religione f* Quello è quali 
e’1 medefimo che la contentione : ma con 
bel modo viari fi moftrano uarii. Conti- 
nuano. Q.uefto fi yfa dalli oratori quan- 
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do con vnalpefla frequentatione di paro 
le, Unificano fèmpre la fententia,& l' tifano 
in tre modi, cioè per fententia , per con- 
trario, & per conclusone . Ecco relfem- 
pio del primo. Quelli, che dicono che fi 
deue perdonare a gli giouani infoienti, er 
rano : perche per la loro molta licenza di* 
uenteriano nbaldifsimi. Esempio del le 
condo . Se quello, che fa bene, deue elfer 
rimunerato, & quello.che fa male, deue ef 
Cere caléigato , a fin che la giuflitia fiau- 
guale,&c.Eflempio del terzo. La onde per 
ogni modo deue effere punito, ouero cor 
retto il federato, acciò che non diuenghi 
peggiore# Circuitio. Quello ufiamo 
mentre vna co/a picciola,& fèmplice efpli 
chiamo con molteparole per ingrandir- • 
la, & ornarla. Ecco un’eflempio. O in - 
grati Chriftiani, con le volére prauein- 
tentioni, con le uolére lingue mordaci co 
le volére trilée opere offendete il uoléro 
Creatore onnipotente , il uoléro dolessi- 
mo Redento re, il uoléro ottimo padre, 
fedele amico, fratello caro , & amereuole 
fpofo. Hor uedete quanto Cete trafeurati, 
& confiderete le fete gran peccatori. Co 
iunfìio. Quello colore fi olferua quàdo 
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con vno verbo folo comprendiamo piudi 
vnaoratione. Ecco un’eflempio. Lafo- 
pracelefte gloria del paradifo con denti , 
con digiuni, con orationi,con vigilie, con 
penitenza degli errori, & finalmente con 
ogni pofsibil bene, grato a Dio , fi acqui- 
la. Comparano . Quello è quando 
due membra efplichiamo, che hanno qua 
fi uguale numero di fillabe. Ecco vn'ef* 
Tempio. Tu uoi efiere religiofo , & come 
religiofo non uoi uiuere, ne operare, &c* 
Conclufio. Quello colore fi vfa quando 
con vna breue argomentatione dalle co fé 
dette, ouer fatte per innanzi fi dimoftra 
da gli oratori quello , che di necelsità ne 
fegue poi. Ecco vn’eflempio# Seal’huo 
mo è fiato ordinato che fi acquifti il cie- 
lo,& uadi a poflederfi l’eterna uita,& quei 
lo acquifiare nó fi puo,ne fi può andare al 
la felice uita eterna séza gli ricchi thefori 
delli meriti di Chriflo,& fenza l’ofieruàza 
de’ precetti diuini.aduque Timo & l’airro 
mezzo è neceflario , cioè Chri(lo,& noi. 
Connumeratio . Quello fi vfa quando 
in alcun luogo fermisfimo molto dimo- 
riamo, 8>c fouuente in quello ideilo faccia 
mo ritorno. Elfempio . Vedi , vedi , o 

riccone 
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riccone , quel pouerino , che fi muore dt 
fame. Vedi che crema di freddo. Come, 
non gli hai compasfione ? Deh aiutalo , ti 
prego , peramore di Dio . Non lo lafciar 
morire. Aiutalo per carità . Non ti far piu 
pregare. Deh aiutalo; che fi muore.Con- 
fiderà ch’egliè Chrifto in lui. Aiuta dun- 
que il tuo Chrifto , ne permetter che fi 
muora di fame, di freddo,& di fete. Con- 
formatio. Si vfa quefto quando fi fìnge 
alcuna perfona edere pr dente che fiamu 
tola>& animata, & s’iuduce a parlare. Ef« 
(èmpio. Gridano gli cieli. Efclamanogli 
elementi.Gli fasfi danno voce, brutte le 
creature terrene,& maritime vociferano, 
& gridano vendetta contra gl'ingrati. 
Chriftiani , & rubelli di Chrifto. Defìni* 
tio. Quefto colore vfano gli oratori 
quando breuemente vogliono abbraccia 
re le proprietà di alcuna co fa affo lutar 
mente. Efièmpio. Tu dici che lèi huo 
mo ; nondimeno non vuoi viuere da huo~ 
mo. Deh dimmi che co fa è huomo ? ani» 
male ragioneuole. Sedqnque fei ragion 
neuole , perche non ufi la ragione? Tu be* 
jftemmiatore dici che non è beftemmiail 
dire al corpo di Dio. Deh pouerino, fei 
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accecato dal uitio. Che cola é beftem-" * 
mia ,fe non attribuire a Dio quel, che non 
fé gli conuiene t & il corpo non gli fi con* 
uiene,eflendo fpirito dunquej&’c. Difiun 
Aio. Quello colore vfiamo ogni qual 
uolta che noi,ragionandOiConchiudiamo 
tutte quelle cole, delle quali fauelliamo 
con il Tuo uerbo. ElTempio. Giesù 
Chrifto morendo in croce, riconciliò', il 
padre irato , aperfe le porte celefti, diede 
nngreflòa Tuoi eletti, uinfe il diauolo, 
incatenò Satanafiò , confufe il mondo, 
cancellò’! peccato, & ci acquiftò ogni be- 
ne, perfo per Adamo. Diflolutio# Que- 
fto colore fi oflerua dalli Oratori quan- 
do , leuando tutte le congiontioni, efsi di 
cono le-dittioni feparate : & quello è ua- 
ghifsimq; Vn altro elfem pio. O'creden* 
te, non piu non piu ftar oftinato ne’ uitii : 
che ti è gran uergogna oltre il danno. 
Deh lafcia la tua arroganza , Jafcia la tua 
ambinone , lafcia la tua auaritia, lafcia le 
tue dishonefta, lafcia la tua pigritia. Ab- 
braccia Thumiltà Chriftiana, imita Giesù 
Chrifto , rasfimigliatiagli Apottoli, con- 
fermati con tutti e fanti, non elfcre piu 
tanto trafcurato della tua falute , non a* 
ri 
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tnàr piu tanto quefto mondazzo, mortili ’• 
ca hoggimai quelle tue carnali concupi- 
fcènze,non fpregiare piu la tua falute, 
Quefto colore chi bene ula,fruttifica mol 
to nel predicare; perche ha in le acrimo- 
nia, vehementia,& breuità. Però richie- 
de uoce,& gefti conformi alla continenza 
Diftributio* Quefto vfiamo quando a 
piu perfone fi diftribuifcono piu , & uarii 
ufficii, come faria a dire. V fficio del Ve- 
fcouo è il predicare, ufficio del monaco è 
falmigiare, ufficio del romito contempla- 
re , ufficio del foldato maneggiar Tarmi, 
ufficio del mercante negotiare . Dunque 
non fi conuiene a uoi donne predicare, pd 
fcia chel uoftro ufficio egli è attendere a 
gouernare le uoftre cafe# Demoftratiuo. 
Quefto colore fi vfa quando fi elplica con 
parole vna cofa talmente , che paia alli a^ 
fcoltanti che fi facci allhora quando fi di 
ce. Ecco Teflempio. Se ne ftiilmanfue 
tifsimo Giefu innanzi a Pilato coli nudo, 
&infanguinato. Pilato fi laua le mani, & 
dice ch’egli é innocente del fuo giufto fan 
gue . Tolto poi dà la fentenza contra ♦ 
Quiui gli empii Tuoi accufatori hanno pre 
parata la croce, la pongano in fpalla del 

N 1 


L’arte dei predi 

ittafueto agnello, ilquale l’abbraccia iioló- 
tieri, e la porta nella ftrada del monte Cai 
uario. O anima,o anima vieni, & aiuta le 
« fpaile,& foccorriil lacerato Chrifto.Excla 
matio. Quello colore ha gran forza dico 
mQuere,& gl’antichi el frequétauano mol 
nel predicare ; pero in vn modo, c'ha'» 
ueuapoco del uagojma aliai delrerribon 
do, onero gemebonda . Ma a me hora pa 
re che,fi come quali in ogni cofa la frafe, 
& la dottrina altresì defpredicare moder: 
no e differente dairantico ; co lì anco bifb: 
gni ufare con altri modi gli coleri rhetort 
ci* con altri getti, & altri tuoni di voce , Se 
particolarmente quello detto. Exclama* 
tio, Quella poca digrefsioncella ho yo 
luto fare per auuertireche quello colore 
hoggivfeto da predicatori a l’antica, ha 
caufato rifo ne gli afcoltanti . La onde, 
vlàto alla moderna, lì come io dirò,lècon 
do il mio parere, contenere vna gradami 
rabile,& fara caula che gli afcoltatori tta- 
ranno attenti, & faranno frutto. Gli an 
tichifiriferbauano quefto colorein certi 
luoghi particolari della predica , & fuore 
di quei non voleuano,o non fapeuano u* 

farlo, &gionti a loro tenninad punti* fi 
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/fermauano dal principiato parlare alqu£ 
to,& fermandoli nel mezzo, onero in al- 
tro luogo del pulpito, allargando le brac 
eia, & fcampagnando la bocca (Tìami Ièri 
to a co fi dire)gittauano vno,o dite , o tre 
gridi quanto piu altamente poteuano. Et 
mi pare hauer cauato dal ragionamento 
d’alcuni vecchi prcdicatori,che quel pre- 
dicatore fi ftimaua edere migliore, & al- 
ihora efio enangelizante fi Itimana haue- 
re fatto piu bella predica quado era mag 
giormente riufeito ne’lor gridi, onero e- 
fclamationi,& all incontro/atte Iefclàmà 
.rioni, feguiuano poi fecòdo lor modo, no- 
fo come. Hora, uolendo dire il miopa^ 
rere intorno a quello colore, & difcollar- 
mi quanto piu pofio dalla corbona de gli 
antichi(goffiperò f rìógià di Grifoftomo, 
Agoftino; & fimili : c he quelli furono di- 
uinifsimi oratori; ma dico di quei, che da 
loro fi allontanarono, ne lo perche) dico 
primamente che l’ufare frequentemente 
Eefclamationi (direniate alcune regolet-* 
te, ch’io foggiongerò) hanno forza di c6 
mouere.rendono uaghezza grande a fen* 
ride, ^finalmente fruttificano molto. La 
prima regola uoglio che fia quella. Che 
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"non fi riferui per fé luogo órdinarioìttfa 
bufarle là,doue,& quando, & quante uolte 
a noi parerà che‘1 dire il cheggia. La fe- 
conda, non uoglio ch’il predicatore fi fer 
-mia pofta per quelle, & dia fegni di uoler 
•farli : ma cofi,o caminando,o Rando,co- 
,me il continouare del parlare ricerca,git- 
^arle fuori inauedutamente dagli afcol* 
.tanti, fe ben voglio ch’eglino il Tappino. 
.Terza, che non curi di troppo gridarejma 
•alzare tanto la ucce, quanto fabifogno 
per quello che fi narra, che ricerca effe e- 
fdamationi , o con afprezza,o con dolcez 
,za, o con atterire,o con indolcirete curi 
di aprir fuori di propofito le braccia. 

. 

1 Eflempio comune per l’efclamationi, 

fe 

* •>» 

‘4- • 1 /»•.•• i» « « • . * . i - - ► i-A ^ v ■ 

, Par m i utdere il Chriftianefmo tanto 
lontano con il uiuere hoggi di da quella 
forma» ouero norma di uiuere della prir 
mitiua chiefa, quanto é lontano per difr 
ferenza de’ colori il nero dal bianco. Ahi* 
me oue fono hoggi , oue fi ueggono que’ 
atti d’infocata carità ? che uendeuano , 
che pofledeuano, & pojieuano ilprezza* 
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‘piedi de gli A poftoli,& quello da loro efia 
;compartito fecondo che faceua medierò 
aipoueridiChriflo? Oue fono quei per 
ferri fpreggiarori del mo ndo,d’hono.ri J & 
ricchezze , & comodi terreni , che fola* 
mente hanellauano alle fopra celefte ric- 
chezze, thefori , & commodi. Oue fono 
.queifpreggiatori della fua propia vita, 
che, per confeffare,& non uolernega- 
re mai il nome,& le grandezze di Chriflo, 
: non curauano d'eflerincifi di membro HI 
membro, d'rifer lapidati uiui, abbruggia 
ti nelfaccefe fiamme. O età felice della na 
Jcente chiefa di Chriflo j o età tutta d oro 
idalciel difcefa ; o miferia ,o calamità de- 
iploranda del prefente fecolo noiofo, non 
tfelice,ma infelicifsimo , non d’oro, ma di 
fango, pofcia che mai fi tenne fi poco eoa 
<io del ben uiuer, quanto al prefente tem 
•po. Mai di Chrillo fu fatta fi poca ftima, 
quanto a l’iflanteetade, Opouero Gie- 
fu. O Chrillo Si gu or,& Dio noflro , a te 
mi riuolgo,& drizzo il mio parlare, la cui 
predicanone ha illuminato il mondo’, la 
r cui vita dette forma a noi di uiuereja cui 
morte diflruifce la morte, & a noi dette la 
alita, i cui meriti hanno arrichita la chic- 
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fa, comehoggi ti ueggo fi poco p reggili*, 
t o. O fantità de* Patriarchio tollerarla 
di Propheti; o carità d’Apoftoli ; a coftan 
za de martiri .& cofi difcorrerai a tuo pia 
cere. Auercifco poi intorno a quello colo 
Te,che Tefclamationi pofiono farfi in ogni 
materia. Però bi fogna farle fecondo che 
glidifcorfi ricercano, con maggiore, o mi 
nor vehemenza:& cofi,come bifogna va- 
riarela uoce,cofì anco bifogna uariare il 
volto, le parole, bigelli, eflen do che noi 
pofsiamo alcuna volta fare efclamationi 
di commifera tione;& a quelle fi richiede 
vna voce flebile, mediocre, & con gelti li- 
mili, & pofsiamo farle in difcorfi acri di 

* correttione,& reprenfione,& in quelle bi 
fogna lauoce acuta, alta, &ternbonda,cO 
me farebbe a dire. O lingue indiauolate» 
o animi auelenati , o cuori ilemperati , o 
anime inimiche,&rubelle di Dio a que- 
llo modo,a bellemmiare il nome fanto di 
Iddio, ah lingue maladette. Tallhora pof 
fono farfi in difcorfi allegri , & gioiofi , & 
allhora bifogna fare il uolto giocondo, al 
zare alquanto la noce, cofi altresì tonda» 
chiara, & allegra con parole limili , come 

• farebbe a dire. O giorno facro ; o giorno 
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felice; o giorno giocondifsimadi Penté* 
corte, nelquale difcefe da l’alto cielo quel 
lo fpirito confidante. O felicifsimi Apo- 
stoli; o beatifsimi difccpoli.chein fi fatto 
'giorno folti di fi fatta maniera illumina- 
ti, arrichiti,fortificati dalli doni dello Spi- 
rito Santo , che lenza tema di morte &c. 
*Et per dir tutto in due parole,concorda* 
rebifogna, & fare limili l’efclamationi a 
gli difcorfi,che quelle rechiederanno in o- 
gni cofa : & che migliormente , & con 'piu 
gratia quelle faperà fare, maggiormente 
commouerà gli animi de’ fuoiafcoltanti » 
èc cagionerà piu bene con tal colore, 
Ixpeditio, 

Quello colore fi ufa , annouerate pii* 
ragioni» per lequali fi farebbe potuto rare 
vnacofa, &,non lafciate tutte Tal tre, una 
fòla né fèlla. Ecco un’elfempio. Chi mof 
fé gli Apoftoli a prendere tanti incornino 
•di, & fare tante fatiche per Chrifto?forle 
l*au arida £ non già : perche Tempre furo* 
tìO pòueri, & non curarono delle ricchez- 
ze del mondo. La Vanagloria forfè? non 
: che, potendo edere adorati,& facri- 
beatogli come a Dii daGentili.fe nefde-* 
gnarono,& non confenrirono.Gli piaceri 
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«Be quando il Predicatoreintrodiice àpar 
lare alcuna perfona,& egli finge gli mo- 
di di quella, & quando fimilmente fi tra- 
. muta lo pofitiuo nello commotiuo,come 
faria a dire. Ogni fauio douerebbe dire 
che fi fugifle 1‘ociofita', dalla quale nafeo- 
no infiniti mali . Quefto è’1 pofitiuo *il 
cangiamone! commotiuo cofi dicendo. 
Chi mai fu fauio, chi mai fu di chiaro intei 
-letto, chi maifudifanodifeorfo ,chi mai 
tfu diretto giudicio,che non habbi dettro 
che bandire, eftirpare,fuggire,&difcacda 
re debbano gli huomini da loro cuori, & 
de’ famigli il maladetto uitio dell’otio,pe 
ile infetteuole,c cagione d’ogni male? Dif 
fe infin quel maeftro di fanciulli di tal ui 
aio Cófideràdo la bruttezza. Oda fi tollas, 
periere cupidinis arcus. Quefto effempio 
uale per gli tre modi detti di fopra prima, 
lenza effempi . 

Effigio. - 

♦ Quefto colore fi ufa quando fingendo 
tfplichiamo con parole la forma di alcu- 
na cofa.' Ecco un ’effempio. Quello Chri 
Ho, chiodato In croce, coronato di fpine, 
abbeuerato diacetto, & fele,quefto Chri 
ilo dico, che fe ne Ità in croce con gli oc- 
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chi baisi, con gli capelli infanguitiati , ea& 
iluifo pallido, e fmorto, con le braccia a- 
perre, con il corpo denudaro.con il petto 
ferito, con gli piedi afrifsi al legno , con il 
- cuore infiammato, elil Re della gloria , fi- 
gliuolo diletto di Dio,& redentore del 
mondo. Etfopra quello potrai parlare 
quanto riparerà'. 

Frequentano. 

Quello colore ufano gli oratori quan- 
do tutte le cofedifperfè per la materia rì« 
ducono in uno,a fine che l’oratione hab*- 
bia piu del graue,ouero fia piu acra,& cri 
minofi^come farebbeadire. Da qual ui 
tio lete uoi trafeurati alieni t perditori 
della uoftrapudicitia, e dell’altrui infidi* 
. tori, cupidi, intempcrati/uperb^ambitio 
fi, ingrati. Perche non moderate gli uo*- 
ftri praui co fiumi perche non ammenda 
tela uollra fregolata uita£ Nonuimuo* 
tiel’elfempio della (antica' de* Patriarchi, 
«della partenza de Propheti, della cariti de 
gli Apolloii ? della conllanza de’marrtri? 
della diuorione de* confelTori/ddla pu^ 
r rita delle fàcreuergini t Non ui eccita la 
breuiti della ho lira milèra uita?non ri ibi 
molano giirimorfi della conlcientiafnoA 


LIBRO TER 2 O. 16 % 
ifinuita la gloria trionfante £ non ui fpiiì- 
geil timore del profondo baratro infera 
nale^E'pofsibileché non ui eccitano gli 
eflempii di tanti fanti, che furono anco 
ef$i prima erranti, & con la emendarono 
4iuennero poi fanti ? Non ui coftringe a, 
ciò fare la certezza della morte t gli tra* 
Vagli de’ uoftri fragili corpi ì non u’incita 
la dottrina euangelica ^ non ui commaue. 
iLpretionfsimo fangue di Cbrifto crucidC 
Co per voftro amore** Ah cuori indurati* 
ali cuori adamantinijah cuori de’tigti ah 
animi piu crudi che quello di. Nerone, 
piu oftinati di quel di Faraone ; ah (piriti 
lènza Dio, come, come fuggirete dalle ma 
ni della ira di Dio f* come comparete Tiri* 
ferno ? ah poueretìi ; & dirai quantopiu 
Ù parerà . 

Interrogano. 

-jU- v Quefto colore tifiamo tèmpre che do- 
s mandiamo di alcuna colà gli uoftri afcol- 

tanti,& qqefto bifogna fare con beliagra 
tia di uoce, & di getti quando occorre ih 
alcuno difcorfo ,che ciò richiede. Ecco 
;vn eflcmpio . Dimmi tu dishonefto , che 
peofi quando tu commetti gli tuo} adul- 
:Ccrliji tuoi ftupri fccretamente, ch’iddio 
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nón il uegga, che gli Angeli non s’accòfgl' 
no, che 1 mondo non il penfa £ Ah mifchii 
rio, tu t’inganni. Voi ricconi, ditemi, qua ; 
do uedete per le ftrade que'pouèrini ignu 
di famelici, tremanti, lagrimanti, afflitti , > 
che ui chieggono per amore di Dio aiuto» 
di uoftre fouerchie ricchezze, che Dio ui‘ 
ha concedo, che difpenfate a fuoi poueri s 
deh ditemi, ui prego, non commoueno 
efsi a pietà le uoftre uifcere, non ui lagri- ■ 
mal cuore di compafsione penfando che- 
Chrifto fia uoftro‘ t Redentore, che lari- 
gue in quel pouero ? Deh ditemi , ui 
fcongiuro per Dio, non ui rimorde la con 
fcienza quando fingete del fordo, & paf- ; 
fate oltre , fingendo di non Pentirgli? Ah 
- ah£hriftiani,noncofi,noncofi infognai 
fare fe uolete ch’efsi poi ui riceuano ne gii 
fopracelefti tabernacoli : & ditemi uoi 
madonne, non volete voi andare poi 2he 
ui farete Spogliate di quefto corpòreo ue 
lo, a foggiornare nercelefte Paradifo f .SO 
che rifponderete di fi. Ma, fe ciò brama- 
te, non bifogna che l’abbondanza di rie» 
chetze, che Dio con la fua larga mano ui 
ha concettosa fpédiate al modo, che noi 
'fàtocio'è in pompe, ma ne bifogni di quei 
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le pouere dongelle &c. Oue dirai quanto 
ti piacerà'. Sipoflono anco fare interro* 
gatìoni alle creature inanimate, ò irragio 
neuoli quando occorrere al predicante , 
come farebbe a dire . Dimmi tu terra po* 
fcia che gl’ingordi auaroni non uogliono 
dirloui, non ui fono de’ formenti in abbó 1 
danzainte,nafcofida mercanti ,che gli 
tengono celati per uédergli a prezzo d*oc 
chi^ Ditemelo uoi granai, magazeni, anzi 
dimelo tu aria, che tanti ne corrompi , & ■ 
guadi. Ditemelo uoi topi , che tanti ne 
- mangiate* e gli pouerife ne muoiono di 
fame . l 


. Interpretatio. 

Quello fi ufa da Oratori, quando re- 
plichiamo vna ideila cofa in fententia , o T 
ueroin;foftanza,ma con altre parole, 
non con quelle medefime. Ecco un’eirenv 
pio. O chridiano, Ialcia il mondo, morti* 
fica la carne, fuggi el uitio,lpregia le ter- : 
réne ricchezze,non amar tanto gli com-i 
modi del corpo. 

Imago'. » 

Q_uefto colore fi ufa quando facciamo 
le comparationi di vna in altra cola , & fi 
fa & in lode*& in vituperio » Ecco un’ef-^ 
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jfèmpio. ' Andaua Paolo , fitibondo del--? 
l’altrui falute» per le chiefe decorrendo , 
fi come fitibondo ceruo al chiaro fonte, 
robufto,& forte nel patire come leone, 
manfueto nelle ingiurie fi comeagnel-, 
lo, franco ne tribonali , & animofo fi 
come innocente . Tu all’incontro feia- . 
uaro come talpa, immenfo nei fango di. 
terrene ricchezze come porco, morda- 
ce come cane, ingordo come lupo, tradi-, 
tore come cocodril!o,uelenofo come fer- 
pente, inuidiofò, come bafali(co,&c,Tu fei 
rifplendente come fole,chiarq come del-, 
la. &c. _ 

Licentia. 

Qiiefto colore vfiamo quando dicia- 
mo alcune cofe ad alcuni de' noftri afcal— 
tantoché noi doijemo temere, o dubitare 
di non gli offendere . Perciò con quello* 
che dichiamo, non gli offendiamo, fc ben 
gli diciamo il uero. Ecco l’effem pio. Io 
fo ben certo, afcoltatori miei cari&imi* 
che uoi (ete di animo generofo, typìatfe 
fo : ma tante uoftrp partialita , tante uo- 
firecattiueufanze poi guadano il. tutto, 
O che bel nedere farebbe che uoi,chefe-* 
tc nobili di fangue , ili u ftri di famiglie * 

giudicale 
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giudicafte gli maggiori della uoftraRepu 
blica; fé mettefte un poco di fello (come 
fi Tuoi dire) a quelle uoftré auaritie, fare- 
fie adorati per Dii del mondo. Non è 
gran cora che patiate tante guerre, tanti 
trauagli: perche gli voflri peccati il me- 
ritano. Membrum. 

Quello colore vfiamo quando decor- 
rendo con il nollro fauellare nò efplichia 
mo tutta l’oratione : ma breuemente ad- 
ducerido due,ouero tre mébra di efla ora 
tione,non troppo differenti di fillabe,& 
che habbino fomiglianza nella delìnenza 
Ecco vn’elfempio. Ne Dio honorate,ne 
il profsimo aiutate, ne uoi llefsi dal pecca 
to liberate , mò che Chrillanefmo è’1 vo- 
flro ? Non feruite Dio con timore, non 
fouiienite al profsimo con amore, nó cor 
reggete uoi llefsi con il cordiale dolore:& 
come potrete voi andare al Paradifo fen- 
za timore di Dio, fenza emenda di fue of 
fefe,& fenza innamorarui diChrifto ? 

Occupano. 

Quello colore noi vfiiremo fempre che 
diremo non uoler dire vna cofa, & la dire 
mo.ouer non faperla» & pur la fappiamo, 
& dichiamo, come fana a dire. Non vo- 
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glio per hora narrami (per non fami ar-» 
rofeire il vilojquanti adulterii, quanti ftu 
pri, quanti incerti, & quante fodomieio 
fento ch’in quella città fi commettono . 
Lafcio di dire gli praui cofiumi , le male 
creanze, le partialità , ch’in uoi regnano ♦ 
Non ho piu tépo,che ui farei ftupire fe io 
ui dicefsi con quanta fapienza,con quan- 
ta audacia, con quanta fortezza di cuore 
Paolo ragionaua itando nel colpetto di 
Fello, & del Re Agrippa, come publìcaua 
le grandezze di Chriito , l’innocenza fua » 
& le feeleratezze dell’empia finagoga . Se 
io fapefsi che voi tollerale le mie repren- 
fioni,o ammonitioni,io direi che uoi lete 
troppo fuori della ftrada del cielo , emen- 
do voi vlurarii, beftemmiatori,& adulte- 
ri : ma non voglio dirloui.-perche forfè ui 
fdegnarefte. Quello coloreria detto. va 
le, & ferue molto quando vogliamo dire 
cofe aliai, fenza falèidire gli afcoltantixo 
me, fe volefsimo narrare della conftanza 
di Chrillo ne’ crucciati , troppo tempo 
ci vorrebbe ad andar narrando di pun- 
to in punto quanto faria da dirli. Però 
alcuna uolta bifogna dirediftefamente , 
le tallhora vfare quello colore, come fa- 


LIBRO TERZO. io 6 
Tia« Chrifto fu prefo neirhorto . Lafcio 
quante fguanciate, taccio quanti calzi, ere 
do, gli diedero per ftrada. 

Pronominatio. 

-f. Quefto colore fi ofl'erua quando con al 
. cuni nomi eftrani nominiamo quei ,che 
noi vogliamo o lodare, o uituperare , co- 
me faria Del lodare gli confanti, & forti 
d’animo, o monti ftabili ,o petti di bron- 
zo, o cuori intrepidi, o Atlanti, o Herco- 
ii, o ftabilifsime colonne. Per vituperare 
gli auari, vfurari, o fimili , o ftringe , bor- 
fe,o fanguifucche, o lupi rapaci , & cofi il 
lutfuriofo porco , il mondano talpa , & li- 
mili. 

Permifsio# isil 

“h Quefto vfiamo ogni uolta che noi di- 
moftriamodi uoler abbandonare alcuna 
imprefa, & lafciarla in liberta d’alcuni, co 
me faria a dire. O pouero,& infelice po- 
polo, tu hai di nuouo tante fiate in /piri- 
to crucififiò Chrifto co le tue beftemmie , 
l’hai negato co gli tuoi pergiuri ; l’hai ven 
duto con le tue auaritie ; 1 hai fpogliato 
con le tue rapine, coronato di fpine con 
le tue fuperbie ; & io tante fiate con tante 
prediche ho uoluto porui fu la buona lira 
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da ho procurato la tua emendatione ,ic 
non hai voluto afcol tarmi. Hor uà in mal* 
hora, & fa peggio che fai : che Dio te ne 
darà il cafligo, che tu meriti; fegui pure le 
tue cattiue vfanze, &perfeuera pure nel — 
peccato . > 

Repetitio . 

^ Quello colore fi vfa quando vna mede 
lima parola, in diuerfè , o limili colè fi re- 
piglia nel principio piu volte, come faria; 
la carità a guifa de l oglio Ila di fopra a tut 
te quante le virtù. La carità è oro appro- 
uato, ella é la velie nuttiale . O cieco er- 
rante, in cui ti confidi /forfi nella vanità 
del mondo ? o cieco peccatore, perche te 
ne flai coli fommerfo ne gli errori^ o sfac« 
ciato peccatore perche &c. 

Ratiocinatio. 

-|* Quello vfiamofempre che noi, dicen- 
do da noi llefsi, chiedemo la efplanatio- 
ne, o rifpofta di alcuna cofa, come faria à 
dire. Nella nafcente chiefa ordenauano 
i maggiori de’ credenti che quei, che fi 
battezauano,hauendo facoltà tempora- 
li, le vendefsino, & perche i perche fi po- 
nefie il prezzo delle cole vendute ne’ pie* 
di de’ fanti Apolidi ; & quello a che fine $ 
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per diftribuirlo a coloro, che ne haueua^ 
no maggior bifogno donde tanta in- 
fiammata carità de’ credenti f* perche il 
- (àngue di Chrifto era ancora caldo (parfo 
difrefeo in terra :ilqual colore, quando 
è o (Ternato con bel modo , rende gli afcol 
tanti molto attenti . 

Similitudo. 

Quefto vfiamo ogni volta che volendo 
perfuadere a noftri auditori il fare alcuna 
cofa, noi gliela dipingemo auanti a gli oc 
chicon vn’altra; come perefl'empio . Al 
foldato, per andar a combattere^ necef. 
fario il feudo, l’elmetto, la (pda, il caual- 
lo ; cofi al chriftiano , hauendo da com- 
battere con il demonio,é necefiario di ar- 
marfi dello feudo della fede, de l’elmetto 
della fperanza, della (pada della parola di 
Dio, & del cauallo del diuino amore. Et 
fi come il buon foldato , combattendo , 
ipeflo dirizza gli occhi al fuo Capitano, 
defiderofo di fare quanto gli aggradato- 
fi tu chriftiano , combattendo conrra gli 
tuoi (pirituali nimici , dirizza gli occhi 
della tua mente fouuentea Chrifto,tuo 
inuitto Capitano, Tradu&io. 

Quefto vfiamo quando fi replica molte 
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volte vna me defima parola; nondimeno 
non fedamente non offende gli afcolcan - 
ti, ma gli rende piu attentffacendogli fen 
tire maggior vaghezza , come faria a di- 
re* Se noi defideriamola felicita, & la 
vera felicità è Dio, dunque per hauere ta 
le felicità , non dobbiamo cercare altro , 
che Dio. Quello>cheama la carità, ama 
Dio : perche Dio è carità , & chi c degno 
di Dio,è degno della carità, & chi fi gode 
la carità, gode ogni altro bene,pofcia che 
fi gode Dio . 

Circulatio. 

Quefto colore è molto vago,& accre- 
fce molto il difcorfo : perche confitte in 
replicare vn difcorfo piu volte, & farlo pa 
rere fempre vario ,fi come pereflempio* 
Tu fuperbo coroni'Chrifto di (pine con 
la tua fuperbia. Tu lafciuo gli veli gli 
occhi . Tu donna tralafciata gli /putì 
nel vifo. Tu vfurario lo fpoglHgnu- 
do. Tu luffuriofo lo flagelli* Deh di gra* 
tia , ui prego , lafciate tante voftre fu— 
perbie , lafciate tante voltre lafciuie , la- 
nciate tanti lifciamenti, lafciate tante vo 
{tre vfure, lafciate tante voftre luflurie* 
Non piu , non piu fpinate il capo a Chri- 
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fio, non piu , non piu gli velate gli occhi , 
non piu non piu gli (putiate nel uifo, non 
piu, non piu lo denudate. O che gran cru 
delta è quella, o che pefsima ingratitudi* 
ne, o che eflrema malitia diabolica è que 
ila. A himè, flagellare il figliuolo di Dio , 
denudare la gloria del cielo, fputare a quel 
uifo, oue fi fpecchiano gli angeli, uelare 
quelli occhi diuini, che mirano,& ueggo- 
no il tutto coronare di (pine quel capo an 
gelico, che capo del tutto. O maladettà 
fuperbia ; o fcommunicata lafciuia; o ma- 
ladetti lifeiamenti ; o reprobate ufure ; o 
male ufate luflurie, poi che cagion fete di 
tanto male, delle (pine, che pungono il ca 
po di Chriflo, del uelo , che gl’ingombra 
la villa, delli fputi, che gli ammorbano il 
vifo, dell’eflerefpogliato, che lo vitupera, 
de federe flagellatole lo tormenta. Ahi 
me,uoi ue ne (late cofi faldi, lufluriofi la- 
droni, lafciui,fuperbi,miferi J & penfate far 
fempre peggio, & non hauete compafsio 
ne a Chriflo. Ah indiauolati contra di 
uoi. Gridaranno un giorno contra di 
uoi crudo fcempio,& uendetta le (pine 
della teda di Chriflo, il uelo de gli occhi , 
gli (puti del uifo, le carni denudate, £ gli 
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crudi flagelli, fé non mutiate uita,abbrac 
ciando uoi fuperbi l’humiltà,uoi, &c* Et 
a te girandomi, Chriito , ti fupplico per 
quelte /pine, per quelli, &c. a perdonare 
la fuperbia,la&c. di quello popolo. 

Delli gelli del corpo, & membra , che vfar 
debbono i predicatori. 

Egli è vero che alcuni hanno fcrit- 
to , & dato regole delli gelli, & motti, che 
far deuono gli Oratori, & Predicatori,o- 
rando,ouero predicando ; & in fatti han- 
no detto bene , & ben fatto a fcriuerne : 
perche non fono di minore importanza 
gli gelli, & motti delle membra , che deb- 
bono fapere , & olferuar coloro , che vo- 
gliono ellercitare tale vfficio del predica 
re,& deH , orare,*che , l fapere tutto quel tati 
to,quàto del redo di tale vfficio,ouero ar- 
te & io,& efsi han fentto : nondimeno io 
nel principio di quella mia compofitione 
mi ero quali determinato di non fcriuer- 
ne.Poi, eflendone pregato, mi fono deli 
berato di fcriuerne poche colè; tante pe- 
rò , che fìano a ballanza a cui vorrà ofler- 
uarle, E fe alcuno folfe bramofo di fapere 
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donde nafceua in me quel penderò di non 
uolerne dctiuere,dirò.Teneuo io, & tengo 
che colui, che bene imparerà quell’arte 
del dire, c’ho già fcritto,& la poneràin 
prattica , da fc Hello fenza laltrui auuer- 
timento ofleruarà gli gefti,& motti,che fi 
ricercano a quei dilcorfi,o altre cofe, ch’e- 
gli narrarà predicando ; perche vegghia- 
mo per efperienza che la lingua, & le fauel 
le parche coli è) tirano , muouono, & 

accomm odano le membra, & tutto ! cor 
po nella perdona, che ragiona, ha onde 
tutti pofsiamo vedere infìno gli femplicif 
fimi plebei quietaméte, & gli tanciulli fan 
no altri motti di tclla, de’ mani , di brac- 
cia, di bocca ; d’occhi , & quaG di tutte le 
mébraquàdo ragionano, & contano alcu 
ne code. Altri quàdo chieggiono vnacoda 
per ragione,ouero per forza;& altri quan 
do danno brighe.Cofi dir potrei d’ogni al 
tra occorrenza di lingua* Et de quello io 
veggo in tutti, & da tutti farli nacuralmen 
te ; coli credo che , quando un principiati 
te Predicatore in pulpito uprrà narrar^ 
la dua predica ; non Ha da manco in dapcr 
' corridpóder con gli gefli del corpo a quel* 
, lo , che ricercano le parole che de giù baC- 
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fo haueffe a narrare altre cote ad altre, o- 
uero a l’ifteffe perfone. Aggiongo a que- 
lla mia fantafial’ifperienza , ch’io feci vn 
tempo in certi miei difcepoli, cioè che co 
lui], che naturalmente fa dipingere con gli 
gefti quel , che proferifce con la bocca ne* 
gli famigliati ragionamenti giornali ^iiì 
del pulpito , anco fopra’l pergolo fapra fa 
re il medefìmo,& megiio.All’incontro co- 
luijche a baffo naturalmente è goffo nelli 
gefti; tutta l'arte, & regole de! mondo, che 
gli foffero infegnate, non farebbono pie- 
namente atto in pulpito, quantunqueal- 
cuna cofa fgratiatamenteofferuaffe. Di 
piu per le regole leggendo , ouero info- 
gnando io vn tempo queft’arte perfpaffo 
a certe hore ftrauacanti ad alcuni miei di 
fcepolijtra gli altri, infegnauo a due. L’u- 
no era rozzo d'ingegno, & tardo di memo 
ria , ma gratiatifsimo di gefti naturalmen 
te in tutte quelle colè, che gli occorreuano 
a raccontare. L’altro di lottile ingegno* 
&di tenacifsima memoria; ma goffo ne 
gli gefti quando gli bifognaua dire alcuna 
cofa» Feci ogni mio sforzo con queft’ar- 
te per accommodarlo nelli gefti in quelle 
cofojch’imparaua di quell arte; ne mai fu 
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pofsibi^macofi goffo fe nerimafe.Quél- 
laltro quel poco, ch’imparaua accompa- 
gnaua talmente con gli geléi , che pareua 
vnCicerone,ouero un Demoltc ne predi- 
cando, Da fi fatte tfperienze io detenuto, 
non voleuo fcriuere de’ getti; lafciando 
che ogniuno fegua la fua natura , accom- 
pagnando le fauelle con que' getti, ch’elle 
ricercano, & la natura le porge. Ma poi 
che sforzato fono a fare contra quello, 
che determinato , cuero penfato haueuo 
intorno a quello, cioè a fcriuerne qualche 
cofa;mi apparecchio ad auerrire primiera 
mente gli miei carisfimi a’ quali prima di 
rizzai il mio penfiero di giouargli con feri 
uergli quanto dell’arte del dire ho fcritto, 
che vogliano fuggire gli vitiofi eftremi 
nè’ motti delle membra, predicando. Vo- 
glio dire , che s ingegnino di nó (lare im- 
mobili a guifa di colosfì ne fare tati getti, 
che paiano giuocare alle bagatclle, ma te 
nendo la ftrada di mezzo, che Tempre fu 
lodata. Ne é dubio che gli getti propor- 
tionati , & corifpondenti alle parole,& al 
la uoce dell’Oratore , ouero Predicatore 
giouano infinitamente , & confeguono 
quel fine , che da loro fi brama o nella ora 
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tione,ouero predicanone. La corrifpon^ 
denza , & proportione de’ gefti io dico 
che in quello primieramente conlìfte,chc 
Legnano in tutto , & per tutto la quantità, 
&qualità di parole , cioè che , fein un di- 
fcorfo a noi per Forza dell’arte diuina,oue 
ro humana farà bifogno Frequentare le 
parole, & con energia , & emphalt grande 
del dire, parimenti gli gefti corriFpondino 
frequentemente, cioè mouimenti ditefta, 
de’ mani, de’ braccia , & di tutto‘1 corpo ; 
lignificando quel tantoché la lingua efpli 
ca,cioè Fé minaccia, minacciando con le 
mani -, Fé promette, allargando le braccia, 
& porgendo Fuore il corpo del pulpito. Et 
quel, a che piu deue attendere il predica- 
tore, è, che, dimoftrando con mani > egli 
Tempre Feguiti le parole , cioè che, fe par- 
la di coFe, che fono fopra di noi , cioè del 
cielo , & di quanto in lui lì attroua, legni 
con la mano , Fu alto eftendendola : le di 
co fe, che fono lotto di noi, cioè della ter* 
ra, & di quanto in lei lì contiene , Fegnare 
il baffo, ouero il medio Fecondo le paro- 
le, che la lingua pronuntiarà : ch'ella è uc 
ramente auriga delle membra, & de’ gefti 
loro. Però a lei fa bifogno di auertire prc 
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dicando , fé non fi uuol’errare nelli gefti. 
Però di mia fantafia no mi pare che fi do 
ueria dire altro intorno a gefti : ma piu 
per rifpetto della uoce,che de* gefti uerrò 
a l’altrui parere particolare. 

' 4 1 

* Delli tuo ni della uo ce,& gefti. 

* 

Il Proemio cflendo il primo membro 
principale della orario ne, ouero predica, 
recitandolo,!! ricerca quiete di corpo , & 
di membra ftando nel mezzo del pulpito 
con grauita,& maefta. Bifogna chela uo- 
ce fia uguale,fonora,& mediocre, i uoca- 
boli fcielti,& corrilpondenti alla materia, 
che fi ha a trattare. Nella narratone gli 
gefti vogliono eflere rari„& graui ; fé tale 
però ella è. Le parole chiari, & la voce ai 
quanto piu alta di quella del proemio : 
Nella diuifione fi richiede il corpo fermo, 
ie braccia, & mani diftefe fuore del pulpi- 
to, regnando con le dita fecondo che ag- 
grada a l’antica , o moderna ufanza . N el 
dichiarire la difficulta fi richiede ripofo 
di corpo, parole chiare, & rari, uocealta, 
e dimoftratione con mani fecondo che le 
parole ricercano» Nella confutacione il 
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corpo non vuol eflere troppo agitato, nfc 
Rare troppo quieto, ma muouerfi con bel 
la maniera a tempo, con il uolto fdegno- 
lo, con acrimonia di uoce,& con cenni de 
mani difcacciati,ò reiciéti. Quado uoglia 
moprouocare a qualche nottro modoi 
noftri àfcol tanti, bifognadimoftrargli un 
uolto attrattiuo, con vna uoce fonora co 
me innamorati, Facendo getti con mani, 
& braccia, &c. Ecce agnus Dei. Ecce nunc 
tempus acceptabile.. Volendo noi ifigran 
dire una cofa, ci bifogna un uifo illuftre, 
{ignorile, u fare uocaboli graui,ornati , Se 
degni di quel, che dichiamo,con uoce ai- 
tetta, allargando ambe due le braccia, Se 
le mani.bifognando. All’incontro uolen- 
do noi abballare una cofa, fa bifognodi- 
moftrareunuifo ttomacofo , ritrarci con 
il corpo entro, oucro dimoftrando di uo- 
lere girare le fpalle,& cofi con il uifo tor- 
to nituperare. Volendo reprendere gli ui 
tii , il corpo con tutte le membra bifo- 
gna moftrare che fono fdegnati, & ar- 
mati a fargli guerra. Et cofi fecondo le 
conditiom de’ uitii, che faranno piu gra 
ui,o piu leggieri, con noce piu alta,rab- 
biofa, ouero manco : ma fempre conii 
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uifo fdegnato, con ardente zelo del di* 
uino honore reprobandogli . Nelle ef- 
fortationi bifogna ufare parole penetran 
ti come faette acute,& con le braccia di- 
ftefeeftendendo il corpo fuori del pul- 
pito con un uolto allegro, pietofo,& con 
uoce nafcente dal cuore, dolce, & pia , ti- 
fando getti amorofi nellettòrtare. Nel 
difuadere bifogna alzare la voce, ufare 
fofpiri, & con parole proportionate ufare 
que’ modi detti nellefortatione. Et quan 
do nellettòrtare, ouero difluadere,o in 
altri difcorfi uorremo compungerei cuo 
ri,fabifogno mandar fuori unauocein- 
terrotta , & gemebonda, ufando parole 
pie, deuote, & c’habbino forza di pene- 
trare, rkrando,ouero fpargendo le brac- 
cia, & mani, & alzando hora,hora abbaf- 
fando la uoce, girandoli oue le parole ri- 
cercano e dire poi co parole efficaci, deli 
mirate, &c. Volendo inanimare gli afcol- 
tanti a qualche honorata imprefa, bifo- 
gna dimottrare il uifo , & tutto’l corpo 
animofo, & con uoce intonante dire pa- 
role eccitanti a prendere quella imprefa 
con getti da guerriero . Nel confolare,o- 
uero confortare bifogna fare vn uolto 


. L’ARTE DEL PRED. 
pìetofo , & con parole fimili vfare getti dr 
trasformatione, voglio dire di trasfor- 
marci nell’afflitto . Volendo ragionare 
di cofe vergognofe, fa meftiero dimo- 
ttrare con il corpo , & con il vifo che vor- 
remo nafconderci , abballando il volto , 
facendo voce d’ammalato, & vfando pa- 
role fpregianti . Nelle promette bifogna 
fare ben fentire le parole con getti tali 
di membra, che paia che allhoraallhora 
gli doniamo quello , che promettiamo 
con noi ttefsi; dimoftrandò nelle minac- 
cie vn volto nimico, gli occhi irati, vo- 
ce arrabbiata, & alta , getti fu ribondi,di- 
cendo , ah inimici di Dio , ah rubelli,non 
curate, &c. Nel pregare Chrifto bifogna 
voce humile , getti fimili , braccia, & ma- 
ni ttefe in croce, òuero gionte al petto , 
mirandolo in uifo,con dirgli parole di 
auocato ; ah Signore , ah Signor noftro 
Chrifto , non ti feordar delle tue antiche 
mifericordie. Nelle proteftationi volta- 
re’l petto a Chrifto, allargare le braccia, 
& alzando la voce, dire. Ecco Signore, 
io non ho mancato , ne manco per amor 
tuo di fare il debito mìo verfodi quello 
popoloso mi protetto, &c. Detti getti, 
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&UÒce nelle efclamationi già ho dettò x 
Et ho uoluto fcriuere quelle breuifsime 
regolette y perluadendomi per cola piu 
che certa, che , fi ''come difsi già nel prin- 
cipio di quello capo,che meglio fi accona 
modarà lo ntelletto , & la lingua nell’arte 
del dire, già defcritta,hauendo attitu- 
dine naturale > maggiormente fi accom- 
modarà anco ne gli gefli > & uoce , Se al* 
rincontro. 

£• tfrii risivi 6Ì ófJoHjìOff i-fli'i 

r ' Come il Predicatore deue feruirfi* ot 
‘ r r della Tua iftefia naturale \ oa 
< inclinatione. 
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QV A N T V n qjv ‘i- fecondo il mio 
puoco giudicio a me paia di hauer detto 
a baflanza intorno a Parte del dire per 
giouare alli incipienti di quella: nondi- 
meno io non credo che fia fuor di propo 
fitofeio auuertirògli medefimi di certa 
picciola cofa,laquale,fenon farà di molta 
importanza, almeno farà di qualche con 
fideratione . Però dico che fono alcuni, 
che non curando d’imparare quell’arte 
del dire, & volendo con tutto ciò dire ar* 
tificiofamente, folamente uogliono fer* 
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uirfi de latte fcimiotta,& cofifì affati- 
calo di andane in quella , & in quell’altra 
parte, per fen rire horquefli ,& hor quel- 
l’altro predicatore artificiofo. Poi, pre- 
dicando efsi, fi sforzano d’imitare quelli, 
che gli faranno piacciuti nella maniera * 
& nelli gefli . Altri fi fono trouati, che nc 
l’uno, ne l’altro remedio hanno uoluto , 
ne uoglionoriceuereper ben predicare, 
cioè ne imparare l’arte , ne imitare gli ar- 
dili, ma uogliono fèguitare folamente la 
loro naturale indinatione. Certi altri fo 
no flati, & fono,che,fòlamente Tarte im- 
parando, in lei folamente fi confidano, 
& quella feguono,non curando alcuna 
vòlta lor propia natura , fenza imitare gli 
altri. Gli primi errano grandemente, lfe 
condì Dio gli può aiutare che ben dichi- 
no. I terzi ageuolmentepoflòno errare. 
Gli primi errano, & hanno errato in grof- 
fo: perche noh fapendo loro l’arte, non 
• potranno conofcere coloro, che l’ufano, 
& feguendo poi quel tantoché lor piace, 
non fapendo quello , che per ragione gli 
deue piacere, potranno ageuolmente imj 
tare quelli , che fentono in quelle parti, 
che fuggir douriano,& lafciare quelle-, 
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eh© per ragione douerebbo no piacergli , 
& già piacciono a glialtrigiudiciolì. Ol- 
tre che le nature, appetiti , & forze elfen- 
do diuerfe^tal cola farà uno in pulpito 
predicando, ch*in lui riulcirà con vnagrà 
ria mirabile , che acne, uolendo imitarla , 
perche mi piace , & non hauendo la mia 
natura fuffieienre,tìe bafteuole a farla; 
farà di difgratia infinita. I fecondi poi* 
li come già ho' détto, Dio per (ingoiar 
igratia potrà fargli ben dire, effendo lo fpi 
rito Tanto il principal maeftro rma pof- 
fendo dal cantoiloro tifare gli remedii aiu 
ìtanti la natura, &non udendo per negli- 
*genza,o fpregiò, &:nó già mofsi da buon 
ipirito (non perche non uoglianoche la 
^lonad’altrùi' lia delfpirito lànro,ilqua- 
le efsi Tempre con inftantifsimi prieghi 
ifupplicare-douérebbono che infegni loro 
di modo di fargli riufeire in fhò fèruìgio., 
& gloria, ma perche uogliono attendere 
♦a darli buon tempo ) quelli dico con uen-* 
gogna loro efferciteranno tale dignifei- 
imo ufficio del predicare come goffi. Pòf- 
:foho(difsiJ ageuolmente errare gli terzi : 
-perche alcuna uólta l'arte in un luògori- 
- cerca una tale-maniera di paròle , de' ge- 
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lH t o di noce, che la natura non potrà in 
quel luogo ufare quello , che l’arte ricer-* 
ca. Et coli udendo uioìentare la natura* 
& far quanto uuoH’art© con uergogna, 
&’danno della lor vita,ne iono rimali alr 
cuni lopra de* pulpiti . In confermatione 
di quello non uoglio addurre altro in te- 
Ilimonio, che me Hello : che l'uno , & fai • 
tro mi è occorfotrei ouero quattro uol- 
*e prima che molto bene io conofcefsi 
quanto pofleuo fare con le naturali fòrze? 
•che uolendo quelle uiolentar con l’arte, 
rechiedendo per etfempio. l’arte in tal 
punto della predica una tale manieradi 
-teftdra di parole, e di uehementia di uo- 
ce, & getti, ouero al tro, non potendo gion 
gerea tanto, bramofo nondimeno di rì« 
:ulcire con l’arte, ne fono rimafto almeno 
<con danno nella uita. Ma poi da alcuni 
. anni adietro , la Dio mercé , conofcendo 
molto bene la mia natura, l’aiuto, l’ac- 
compagno con l’arte, & non la diftruggo. 
“Scollandomi dunque da tutte tre quelle 
dalle di erranti, auertifeo i miei carilsimi 
: auditori, & gli edòrto a rammentarli di 
quel diuolgato detto» Che l’arte fa per- 
fetta U naturaj cioè aiuta mirabilmente 
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libro tèrzo, il* 

laf natura. Però primieramente gli per-' 
fuado chapparìono queft*arte,come cofk 
neceffaria . Secondariamente uoglio che 
cfitiofchino le loro naturai forze, &incli- 
nationi, & uedere di feruirf; de l’arte fe- 
condo quelle , che fono badanti , & non 
uiolentarle(fe non forfè in alcune cofe, 
che ponno edere alla uitapocaoffcfa)&: 
che fiano fecuri che l’arte coprirà quel 
mancamento di natura: che altrimenti»- 
fè ben fi tiieta il danno ; non pero fi fcam 
pa dalla uèrgtogna,preuaIendo l’imper- 
fettioni naturali . 1 odo anco il fentire 
predicatori artificiofi,poicheuoi fapere- 
te l'arte: perche quei afcoltando,potrete 
difcernerein che modo quei la mettono 
in prattica,& conuenendo la uoftra na- 
tura con la loro in quello, che farete con- 
uenetioli, imitargli , & nel redo, feguendo 
la uoftra natura, impararete a fuggireil 
loro imperfetto, conofcendo,& coli fa- 
rete diuini,& non fciocchi fcimiotti,ft 
come mi ricorda di hauer veduto, & fen- 
titoiounoin Padoua,che voleua immi- 
tare un'altro ; ma , non effendo fcimia di - 
nina, per effere ignorante, & goffo, mi fe- 
ce ftomaco di maniera, ch’io fui sforzato 
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almeno per quello, ( le noti per altro) a ' 
partirmi nel mezzo della fua predica. Vn*' 
altro, hauendo buona lingua, uoleua far- 
la balbutiente per forza .‘perche haueua 
fentito a dire ad un famofo predicatore, 
che gli rendeua gratia 1’elTere balbo ; ma 
non fi accorgeua, che’n lui era infinita dif 
grada , &goffezza. Et, non volendo al- , 
tro feri uere intorno a quell’arte diuinif- 
fima, e neceflariifsima per hora,finifco 
condire, Regi feculorum immortali fo* 
li Deo honor, & gloria , amen . 
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A c r ò fpirto dal oielo 
io terra fcefo , 
Perc’huom deuefle al fuori 
de le tue note. 

Ch’ogni alma in Dio piu 

' fredda accender puote. 

Lanciar con l'opre il mal coftume prefo; 

I ndi piu fempre in caldo amor accefo «. l 

Del uero ben per ftradeal mondo note» 
«‘Ma non feguite, a le fupernerote 
Poggiar depofto il /uo corporeo pelo; 

P er mene. lacci anchorde’fènfiinuolto, A 
Béche gii graue d’annije I corpo infermo. 
Dietro fìlafce il terzo luftro uolto; 

S dogli la linguali nodòraJlhorfìa fciolco. 
Che m ha prigi6.*ciò folo elìer pò fchermoJ 
Ch inon ha pria, che aefcg il pié,fepoleo. 


DI MO N S. GI O V AN 

BATTISTA V A L I E R O* 



Ar con le voci tue pia- 
na, e fiorita 

L’erta firada, e feluaggia, 

. onde a la luce 
Chiara del ciel , che reca 
eterna uita 

ìidor i’huom fi conduce; 

I rei pcnfier,che’l cieco fenfo adduce, * - £ 
Sgombrar da i petti, a la ragione vnita 
Render ogn’alma,e 3 n fé pronta & ardita 
Dietro a la (corta del fuperno Duce; 

N on è, Baglione, al tuo defire affai, l 
t ' Nato di cariti ; fé chiaro a noi 
Com’altriciò far poffa anco non rendi. 

B ,en dei tu gratie a lui, donde tal hai . * ?. 

,< Voglia, efaper , e*l mondo à tc, dapoi 
t ,.cCh ’in tante guifè al noftro bencincendt 
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Y a l di fterii terren trati 
slata pianta 

In piu feconda , e fortu- 
nata parte , 

Tutta rauu iu a; & le Tue 
braccia fparte 

Di noua, e ricca pompa orna & ammata ; 
T al del ben dir per la tua delira Tanta 
•'Fuor del Tuo nido human translata l’Arte 
Nel diuin camp^de le facre carte 
Di piu bei frutti, e fior fi gloria, e uantar 
C oblierei dolci pomi anime ardenti 
, D*i quella pianta a Dio cara e gradita; 

Nehelfempio d’Adamo alcun ipauentì: 
C h’oue di quei guftando allhor tradita 
Tu uo lira pace, hor fian quefti pod'entr 
Dardi, colti da poi, perpetua uita. 
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Et piaghe imprime in lor dolci e uitali,^ 
Quello è pur l’Arco; e qui (copri con quali • 
Forze tu’l tendi allhor che* cor ne tocca* 
Da quefto uinto pur $atan trabocca, 

E troua Tarmi Tue debili e frali. , 

C on quefto, ouunque l’Idra Infernal pioue 
L’Heretico uenen, ferendo in lei 
Cadran le tefte fue forgenti e noue# 

E fpenti in tutto i Tuoi nemici rei, > 

Cantàdo eterna gloria al Tornino Gioii® 
Ne uedrà Roma ancor pompe e trofei. 





I q v a i celefti auentu* 
rofi ftrali , 


Che uero ardente amor 
pipi- la ma bocca 
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DI M. GIOVAN MARIO 

VERDIZOTTI. 


Vesta /cela dal ciel no 
uellamente 
prò de Ialine noftrear 
tediuina. 

Per cui la uia, ch’ai vero 
bencamina, 

Moièrar fi puore a la fmarrita gente , 

E> i lor bocca dettaro, iddio prelènte, 

Gli Angeli de la fpera a lui uicina ; 
Percheper ftrada incerta e peregrina 
Piu non potelfe errar l’humana niente • 

F elici fpirti, cui co$ rara forte 

Pertrombe al vero il verbo eterno elefle* 
Ad onta de flnferno e de la Morte, 

E eco le norme homai chiare ed efprefle. 
Onde chiamiate a la fuperna corte 
I/anime dal peccato in terra opprefle, 
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